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p R E s E N T A z I o N E 

Il Rito Simbolico Italiano riprende con questo numero la pubblicazione della 
Rivista "L'ACACIA", fermatasi al numero 25 del marzo 1994, per assicurare alla 
Rivista una nuova forma di Redazione e di Amministrazione. 

L'augurio è che i lavori sospesi possano riprendere con maggior forza e vigore, 
anche se invero sarebbe già augurabile traguardo il mantenimento dell'indice disti­
ma e di apprezzamento di cui la Rivista ha già goduto nel passato remoto e recente. 

Ci autorizzano a sperare nel raggiungimento e nel superamento di questa meta: 
- la conferma del Direttore Responsabile nella persona del carissimo Fratello 

Virgilio Lazzeroni, al quale va il nostro fervido ringraziamento per la fatica alla 
quale si accinge, col suo bagaglio di cultura, di esperienza e di sempre maggiore 
saggezza; 

- la disponibilità dei Fratelli Vinicio Serino, Mariano Bianca, Giovanni Cecconi 
e Riccardo Scarpa a costituire il Comitato di Direzione, cui auguriamo di cuore buon 
lavoro; 

- l'adesione da parte di numerosissimi studiosi, anche non Fratelli, ma di 
elevatissimo spessore culturale, al nostro invito inteso ad assicurarci il loro contribu­
to di prestigiosi collaboratori. 

Questa Rivista, nel riprendere il suo lavoro, ricomincia la sua numerazione, non 
soltanto per ragioni attinenti alla Proprietà e alla nuova Amministrazione, come già 
detto, ma anche perché si propone rinnovati contenuti e nuove proiezioni. 

Essa infatti si prefigge di essere una Rivista di Studi Esoterici e Tradizionali, 
aperta alla collaborazione non soltanto dei Maestri Architetti del Rito, ma di tutti i 
Fratelli di altri Ordini e Riti, nonché di tutti gli studiosi del Mondo profano, i cui 
scritti sarà onorata di ospitare. 

In questa sua rinnovata impostazione, la Rivista si propone precipuamente due 
funzioni di fondo: 

- primo, quello di fornire materiale di approfondimento per i fratelli del nostro Rito; 
- secondo, quello di assicurarsi l'interessamento del Mondo, iniziatico e profano, 

alla problematica dell'Uomo del terzo millennio, rivisitata con l'ottica e la dialettica 
anche del Libero Muratore, cioè di Colui che opera nel mondo moderno sotto quella 
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volta celeste, unico tetto del Tempio massonico, capace di aggregarvi ed unire tutti 
gli esseri umani sparsi per il Mondo. 

La Rivista avrà cadenza quadrimestrale e sarà pubblicata nei mesi di aprile, set­
tembre e dicembre. 

Questo primo numero tratta in modo monotematico l'argomento: "L'Albero". 
Per l 'annata 1997, il prossimo numero di settembre proporrà il tema: 

"L'Iniziazione", mentre quello di dicembre avrà per tema: "Il Cammino". 
Questo è, invero, carissimi lettori, il cammino che abbiamo tracciato per questo 

anno 1997: ma vuole essere soltanto una prima traccia di lavoro, talché non significa 
che temi diversi e singoli argomenti non possano essere ospitati di volta in volta 
nella nostra Rivista. 

Nel chiudere queste brevi righe di presentazione, ci è caro porgere il nostro defe­
rente saluto al nostro V.mo Gran Maestro Virgilio Gaito, che ne è stato illuminato 
Direttore. 

Alla Rivista "Massoneria Oggi", edita dal Grande Oriente d'Italia, apprezzatissima 
in Italia e ali 'Estero per i suoi elevati contenuti culturali, nonché a tutte le altre 
pubblicazioni edite dall'Ordine e dai Riti fratelli, vadano la nostra stima ed il nostro 
saluto, con l'assicurazione di un comune lavoro, nella certezza che il cammino co­
mune si arricchirà della sinergia delle nostre fatiche e sarà reso più luminoso ed 
armonico dal reciproco fraterno amore che ci lega, quanti siamo, alla ricerca del 
Vero, del Bello e del Buono. 

Roma, 9 aprile 1997 

Rito Simbolico Italiano 
Il Serenissimo Presidente e Gran Maestro degli Architetti 

Luigi Manzo 
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E D I T o R I A L E 

Per quanto il R.S.L lasci "a ciascuno dei suoi membri la scelta dei tempi e dei 
modi atti ad avviarlo ali 'acquisizione dei Grandi Misteri", ciò non significa che esso 
si disinteressi della via seguita da ognuno in questo complesso cammino. Il riferi­
mento alla dottrina di Pitagora ed al suo approfondimento; il richiamo ali 'Esame 
pitagoreo ed alle regole dell'Architettura; il collegamento alla meditazione sui Sim­
boli, costituiscono altrettanti "supporti" che il Rito offre al Maestro Architetto per il 
raggiungimento di tale fine. Noto è al riguardo come Piccoli e Grandi Misteri costi­
tuiscano un tutto continuo che trova il suo punto di partenza nell 'lniziazione. l Gran­
di Misteri, nota Guénon (1970) "prendendo l'essere al punto in cui l'hanno lasciato 
i Piccoli Misteri, e che è il centro dell 'in.dividualità umana, lo conducono al di là di 
questo dominio ed attraverso gli stati sopraindividuali, ma ancora condizionati, fino 
allo stato incondizionato che solo è il vero fine e che è designato come la ' Liberazio­
ne finale o l'Identità suprema"'. 

Ma poiché vi è, come rilevano "l Presupposti lniziatici del Rituale", "una molte­
plicità delle impostazioni che la Conoscenza realizza" ed il Maestro Architetto nella 
sua " cerca" incontra innumerevoli indicazioni, il Rito non solo consente ma invita i 
suoi membri a fare tesoro di tali impostazioni. Fra i compiti del Collegio dei Maestri 
Architetti lo Statuto del Rito pone, infatti, ali ' art. 6, quello di " intensificare ed eleva­
re la dottrina dei Maestri-Architetti in rapporto specialmente allo studio della 
Simbologia Massoni ca ed alla conoscenza di tutti gli ordinamenti a carattere iniziati co 
di ogni tempo e di ogni paese". 

È in questo quadro che si pone la nuova Rivista del R.S.I. che, pur conservando 
come le precedenti serie il nome tradizionale di "Acacia", se ne distingue sotto mol­
teplici aspetti . Primo fra essi quello di porsi come una Rassegna esoterica delle 
diverse concezioni che si ritrovano nella storia del movimento iniziatico. 

È conosciuto, a questo proposito, come il termine esoterismo sia stato adoperato 
nelle più diverse forme e come solo recentemente sia stato possibile pervenire ad una 
sua più esatta formulazione, indicandolo come "una sorta di linguaggio specifico 
provvisto di alcune caratteristiche fondamentali. Sono queste, da un lato, la riserva­
tezza che impedisce di parlare o di scrivere di determinati argomenti ove larga parte 
è data al simbolismo, e, dall'altro, la capacità di riferirsi ad una molteplicità di dot­
trine e di teorie" (Lazzeroni, 1970), aventi una particolare relazione con l'Iniziazione. 



In questo senso, nota Guénon (1970), "è mediante l'esoterismo che si unificano tutte 
le dottrine tradizionali, oltre le differenze, del resto necessarie, del loro ordine, delle 
forme esteriori di esse". 

Ma se questo è vero non lo è meno che la determinazione del contenuto dei vari 
presupposti esoterici rimane ancora oggi difficile per arrivare al nocciolo del fonda­
mento di ogni dottrina. Come ha rilevato Alexandrian (1996) a proposito della storia 
della filosofia occulta, esistono due distinti piani che impediscono di avere una vi­
sione approfondita di essi. "È difficile analizzare questa disciplina senza cadere nei 
due estremi opposti: l 'ingenua credulità o l'arido scetticismo, entrambi altrettanto 
nocivi e controproducenti per una valutazione serenamente oggettiva". 

È in ragione di ciò che gli articoli che compariranno su questa Rivista saranno 
criticamente valutati secondo uno schema che, come ha rilevato Riffart (1990), im­
plica il riferimento ad otto invarianti. Sono queste l 'impersonalità degli Autori che 
vengono studiati, l'opposizione fra tesi sostenute da profani e quelle dovute ad ini­
ziati, il riconoscimento dell'esistenza di un piano sottile, la corrispondenza fra le 
varie forme di esoterismo, il riferimento alle scienze ed alle arti occulte ed, infine, il 
riconoscimento della Iniziazione come processo specifico. 

Tale schema consente di eliminare il ciarpame che spesso si ritrova in coloro che 
pretendono di scrivere di argomenti iniziatici senza averne la qualifica, e che permet­
te di ricondurre qualsiasi argomento ad una ben definita finalità. È questa il sapere 
gnostico che costituisce la totalizzazione che "coglie nell'universo e nell'uomo rap­
porti fondamentali anche se meno evidenti" (Lazzeroni, 1996). 

Se, come ricorda Stanislao de Guaita (1974), "è tramontata l'era del fanatismo 
ufficiale e delle superstizioni popolari; non però quella del giudizio temerario e del­
l'ignoranza. Se non si bruciano gli iniziati si motteggiana e si calunniano. Essi sono 
rassegnati però agli oltraggi come i loro padri, i martiri. Forse si supporrà un giorno 
che gli antichi ierofanti non erano né dei ciarlatani né degli imbecilli". 

Intesa come fondata sull'esoterismo e sull'esposizione, analisi e critica delle dot­
trine Tradizionali, la nuova Rivista costituisce, pertanto, una nuova impostazione 
perché, a differenza di altre pubblicazioni, è universale nei contenuti e specifica nella 
trattazione. Sotto questo punto di vista è aperta allo studio di qualsiasi forma di 
esoterismo da quello massonico a quello cristiano, anche se focalizzata sulle caratte­
ristiche che consentono di avviarsi alla comprensione dei Grandi Misteri. 

Riferime'nti bibliografici 
Alexandrian, Storia della filosofia occulta, Milano, Mondadori , 1996. 
De Guaita S., Alla soglia de/mistero, trad . i tal. , Roma, Atanòr, 1974. 
Guénon R. , Aperçu sur 1'/nitiation, Paris, Edit ions Traditionelles, 1970. 
Lazzeroni V. , La nozione di esoterismo, "Massoneria Oggi", Anno 3°, n• l, 1996. 
Riffart P.A., L 'ésoterisme, Paris, Laffont, 1990. 
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SOlTO LA QUERCIA DI ORFEO 1 

La magia degli opposti Il 

in una tarsia marmorea di età rinascimentale 
_j 

Vìnicio Serino 

A Siena Santa Caterina è, sicuramente, un personaggio importante. È una delle 
figlie più illustri della città. È colei che ha messo fine alla cattività avignonese. È la 
mistica che colpì e colpisce ancora per la forza intrepida della sua fede. Anche se non 
ne è patrona è, per eccellenza, la Santa di Siena, città che custodisce ancora la sua 
testa, piamente raccolta a Roma, dove si era verificato il suo transito nell'anno del 
Signore 1380. 

Questa testa è una reliquia particolarmente venerata. Si ritiene che possieda po­
teri taumaturgici. Interessante è anche il luogo in cui è custodita, la Cappella, deno­
minata appunto di Santa Caterina, situata all'interno della Basilica di San Domenico. 
Si tratta di uno straordinario esempio di arte cinquecentesca, rivestita di splendidi 
affreschi riferibili a pittori famosi come il Sodoma, che vi lavorò a partire dal 1526, 
e Francesco Vanni, che intervenne successivamente, alla fine del XVI secolo, dipin­
gendo ad olio la parete di destra. 

Tra i tanti capolavori che arricchiscono la Cappella ce ne è uno particolarmente 
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inquietante . Si tratta del finissimo pavimento a connessi marmorei raffigurante "Or­
feo in mezzo agli animali" di autore incerto. Il Berenson lo attribuisce a Domenico 
Beccafumi - pittore al quale non erano affatto estranee conoscenze alchemiche -
mentre lo storico della pittura senese Piero Torriti lo assegna a Giovanni di Stefano, 
lo stesso autore che avrebbe realizzato, all'ingresso della Cattedrale di Siena, la 
tarsia di Ermete Trismegisto. Recentemente è stata ipotizzata la mano di Francesco 
di Giorgio Martini, pittore, ma anche architetto insigne, definito - cosa che spiace 
molto ai suoi concittadini - il Leonardo di Siena. In ogni caso gli studiosi sono 
sostanzialmente concordi nel ritenere che l'opera risalga ad un periodo compreso tra 
la fine del '400 e gli inizi del '500, un momento in cui a Siena è viva e vitale una 
grande cultura di segno ermetico . 

La presenza di questa tarsia, effigiante appunto Orfeo, il mitico cantore dalla 
magica lira, appare quanto meno bizzarra. Perché è singolare che quel personaggio, 
che richiama immediatamente i misteri orfici così importanti nella antica Tradizione 
pagana, venga riprodotto nella cappella di una santa considerata una dei più grandi 
campioni della fede. Perché dunque Orfeo? E perché il melodioso cantore è raffigu­
rato nudo, seduto su di una pietra, ritratto, tra le fronde di cinque alberi ed in mezzo 
ad animali dalla fortissima connotazione simbolica, nell'atto di guardare nelle pro­
fondità di uno ... specchio? 

Per cercare di decifrare il messaggio - evidentemente un messaggio riservato a 
pochi- proposto dall'ignoto, o quanto meno incerto, artista, è necessario rivisitare il 
mito di Orfeo. 

Narra, una delle tante versioni di questa storia sacra, che Orfeo fosse cantore e 
musicista. Si diceva che suo padre fosse Apollo - mentre altri propendevano per il re 
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di Tracia Eagro - il dio ipostasi del sole, signore della musica, che lo avrebbe gene­
rato da Calliope, la musa della poesia epica. Proprio Apollo gli avrebbe fatto dono 
della lira e le Muse gliene avrebbero insegnato i più arcani segreti. Il suo suono era 
talmente avvolgente e melodioso che tutti gli animali, ma anche gli alberi e persino 
le pietre, affascinati dalla sua grazia armonica, ne seguivano, docilmente, il cammino. 

Di Orfeo è poi rimasta, nel retaggio lasciato dal mito, la commovente storia che 
lo accomuna alla sua diletta Euridice. Si racconta che un giorno Euridice, per sfug­
gire alle brame di Aristeo, altro figlio di Apollo, incespicasse su di un serpente e 
morisse per effetto del suo morso velenoso. Orfeo non si dette pace fino a che non 
scese nel Tartaro, nel tentativo di riportare la sua amata nel mondo dei vivi. Al suo 
arrivo nell'oltretomba incantò con la magia della propria musica Caronte, il 
traghettatore delle anime, il vecchio ed implacabile nocchiero che aveva turbato il 
padre Dante coi suoi "occhi di bragia" e con il tremendo grido lanciato ali 'indirizzo 
delle "anime prave". Anche il cane Cerbero, il terribile mostro dalle tre teste, dalla 
coda di drago e dal dorso irto di serpenti posto a guardia di quel luogo di dolore, 
anche Cerbero, appunto, si commosse di fronte alla melanconica musica del cantore 
di Tracia e lo lasciò entrare in quel luogo di morte. "Mentre Orfeo cantava", scrive il 
grande studioso di mitologia Karoly Kerényi, "Cerbero aveva smesso di abbaiare, la 
ruota di Issione si era arrestata, il fegato di Tizio non veniva dilacerato, le figlie di 
Danao avevano interrotto l 'inutile fatica di portare acqua, Sisifo si era seduto sulla 
sua pietra, Tantalo aveva dimenticato la sua sete ... " 1

• 

Persino Ade, il sovrano di quel mondo buio, non rimase insensibile al dolore di 
Orfeo. Ed acconsentì di liberare Euridice ponendo una sola condizione. Il cantore 
non avrebbe dovuto girarsi a guardarla fino a quando lei non fosse riemersa alla luce 
splendente del sole. Fu così che Euridice seguì il suo uomo nella lunga, faticosa 
risalita verso il mondo dei vivi, guidata dal suono della lira di lui. Ma non appena la 
luce del sole cominciò a dardeggiare coi suoi tenui raggi, il cantore si voltò per 
vedere se la sua compagna era ancora con lui. E fu così che la perse per sempre. 
Ermete, lo psicopompo, la riportò infatti nel buio eterno della morte. 

Ma il mito di Orfeo non è noto solo per la sua straordinaria capacità melodica, o 
per la patetica storia d'amore che lo lega alla sfortunata Euridice. Nella vicenda 
dell'eroe si inseriscono anche espliciti riferimenti alla sua funzione di Gran Sacerdo­
te di un culto misterico ed iniziatico che, probabilmente, consisteva nella quotidiana 
adorazione, praticata all'alba, di Elios, il sole, qui identificato con Apollo, dio del­
l'armonia e della luce. Secondo il mito, Orfeo avrebbe trascurato di onorare l'altro 
dio della sua terra, Dioniso, il figlio di Zeus e di Semele (la luna), il padre del vino 
e dei culti orgiastici, espressione simbolica della forza dirompente ed inarrestabile 
della natura. 

Si vuole che Orfeo celebrasse i misteri a cui era preposto nel tempio della città di 
Libetra, in Macedonia. Gli uomini che ivi convenivano erano soliti deporre le pro­
prie armi davanti ali' edificio sacro, probabilmente per accrescere il senso di armonia 
che si levava da quel luogo. Ma un giorno le Menadi, le seguaci di Dioniso, irate per 
la scarsa pietas che Orfeo manifestava nei confronti del loro dio, impadronitesi delle 

'Gli dei e gli eroi della Grecia, parte W, pag. 269. 
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armi, sterminarono tutti gli uomini e fecero a pezzi, dopo averlo sbranato, lo stesso 
cantore. La sua testa, inchiodata alla lira, venne gettata tra i flutti del fiume Ebro da 
dove raggiunse il mare; nonostante fosse stata spiccata dal corpo, la testa continuò 
egualmente a cantare, all'armonico suono delle corde, pizzicate da mani invisibili . 
La corrente la condusse fino ali 'isola di Lesbo dove fu deposta nel santuario di Dioniso, 
mentre la lira venne conservata nel tempio di Apollo. A Lesbo nacque allora un 
importante oracolo: la testa di Orfeo continuò infatti a cantare, come pure a profetare, 
fino a quando lo stesso Apollo non la fece tacere per sempre. 

Ebbe così origine, secondo il mito, la religione orfica o, più precisamente, il 
pensiero orfico fondato sulla credenza - sviluppata attraverso i riti misterici - nella 
metempsicosi, che successivamente avrebbe ispirato il Pitagorismo: l 'uomo reca in 
sé il principio immortale, il fuoco divino, che è prigioniero del corpo. Con la morte 
questo principio si libera e ritorna al suo Superiore Artefice se l'essere che lo ha 
posseduto si è conservato puro. Altrimenti è condannato alla reintegrazione in altri 
corpi fino ali 'avvenuta, integrale espiazione delle colpe commesse. L'Orfismo, con 
le sue complesse, e per noi largamente ignote pratiche, indicava ai propri adepti le 
tecniche necessarie per conseguire il definitivo affrancamento del corpo e consentire 
quindi allo spirito di risalire alla Superiore Dimensione. 

È appunto questo, come scriveva molti anni fa Nicola Festa, nel suo saggio su La 
religione greca fino adAlessandro, il senso più vero dei Misteri ai quali Orfeo aveva 
iniziato gli uomini - ma non le donne ... -di Tracia e di Macedonia2

• Una tecnica, 
dunque, per interrompere il ciclo delle molte vite - e quindi delle altrettante morti -
per consentire all'adepto, alla sua parte migliore, di godere della gratificazione della 
Eterna Esistenza. Intesa qui come ricongiungimento-annullamento nello sterminato 
Oceano dell'Essere. 

Torniamo a Siena, alla Basilica di San Domenico, alla Cappella di Santa Caterina, 
alla enigmatica tarsia rinascimentale. 

Se si considera solo una parte del mito, quello che si riferisce alla testa di Orfeo 
che, ancorché staccata dal corpo, avrebbe egualmente continuato a cantare ed a 
profetare, il senso delle immagini proposte sul pavimento può risultare facilissimo, 
addirittura banale. La presenza di Orfeo, cioè, si rivela compatibile, simbolicamente 
compatibile, con la testa della grande santa cristiana custodita proprio in quel luogo. 
Come quella del! 'aedo tra cio anche la miracolosa testa di Caterina avrebbe continua­
to a parlare al cuore dei suoi amati concittadini senesi, lanciando per l'eternità quel 
messaggio di amore e solidarietà fraterna che aveva caratterizzato ogni momento 
della sua breve ma intensa vicenda terrena. 

Ma questo spiega ben poco. Non spiega perché Orfeo non sia effigiato con la lira 
ma con lo specchio. Non spiega la presenza di animali particolarmente significativi 
sul piano dell'immaginario come illeocorno, la lonza, il leone, la lupa. Non spiega, 
poi, altre straordinarie presenze. Come quella del sole e della luna effigiati alla som­
mità di un boschetto, all'interno del quale si svolge l'azione mitica. 

Il fatto è- questa è l'ipotesi che propongo- che la tarsia contiene un messaggio 

2 La religione greca fino ad Alessandro, pagg. 620 e segg. 
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che sembra nascondere un segreto, un segreto iniziatico fondato sulla duplicità dei 
simboli riprodotti, sulla loro ambivalenza. Si tratta di conoscenze nascoste, riserva­
te, proprie di un mondo accessibile solo à pochi, selezionati soggetti messi a parte di 
un occulto sapere. Secretum, d'altra parte, è etimologicamente da riconnettersi alla 
radice latina cerno, ossia divido, nello stesso senso in cui il Cristo intendeva dividere 
il grano dalloglio. 

Per penetrare questo segreto nei suoi più celati recessi è necessario partire dal 
sole e dalla luna - collocati rispettivamente a destra ed a sinistra di chi guarda, esat­
tamente come prescrivono i rituali libero-muratori per la "decorazione" della loggia 
- inseriti sulla sommità della scena, immediatamente al di sopra di un boschetto nel 
quale si riconoscono una grande quercia posta in mezzo a due castagni e fiancheg­
giata da due altri alberi difficilissimi da identificare. Orfeo siede su di una roccia, 
completamente nudo. Alle sue spalle, esattamente come dietro il trono del Maestro 
Venerabile, ecco, appunto, il sole e la luna. Un segno inequivoco di un sotterraneo­
ma fino ad un certo punto, poi - filone culturale ben presente nella Siena di questo 
periodo. Dove, più o meno negli stessi anni, un ignoto artista, forse Giovanni di 
Stefano, approntava un'altra enigmatica tarsia, questa volta collocata esattamente 
all'ingresso della Cattedrale: quella di Ermete Trismegisto, il signore del sapere, 
della medicina e della magia, il dio Thot degli antichi egizi ivi definito, in una targa 
marmorea sottostante, "contemporaneo di Mosè". 

Il sole e la luna, dunque, stanno, probabilmente, ad indicare una metodologica 
chiave di lettura. Un invito a considerare, attentamente, le due polarità opposte che 
dominano il mondo: il positivo ed il negativo, il bene ed il male, l'oro e l'argento. 
Insomma un palese riferimento simbolico alla duplicità delle forze - cioè delle pos­
sibilità - che governano l 'universo. 

Queste due forze operano, anzitutto, su di una maestosa quercia, facilmente rico­
noscibile per la ricca presenza di ghiande che si intravedono tra i suoi rami. La 
quercia è, come è noto, l'albero sacro a Zeus. E, soprattutto, è l 'albero verso il quale, 
nel santuario greco di Dodona - appunto dedicato a Zeus - si dirigevano frotte di 
pellegrini ansiosi di conoscere il proprio destino. In quel luogo, che Omero chiama 
"dalle male tempeste", il postulante si avvicinava e, secondo il racconto di Pausania, 
attendeva che l 'albero si agitasse, evidentemente mosso dalla forza del vento. Allora 
le sacerdotesse preposte alla divinazione, le Peleiadi, cioè le colombe -come colom­
be erano gli animali sacri allaAstarte babilonese ed alla Afrodite greca- annunciava­
no la verità oracolare, rivelando così al fedele il volere di Zeus. 

La "citazione" iconografica della quercia di Dodona è un chiaro riferimento alla 
funzione oracolare dello stesso Orfeo, la cui testa, appunto, esattamente come quella 
della santa custodita nella cappella della tarsia, continua a cantare ed a vaticinare 
anche dopo essere stata strappata dal corpo. 

E poi un secondo, importante, riferimento ad un altro momento della vicenda 
mitica di Orfeo che, insieme ad altri eroi, gli Argonauti, sotto la guida di Giasone, si 
reca nella çolchide, alla conquista del mitico Vello d'Oro, appeso proprio ai rami di 
una quercia e custodito da un terribile drago. Durante questo viaggio, sul cui valore 
iniziatico nessun studioso sembra ormai avere più dubbi - lo stesso Gustav Jung 
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ebbe ad occuparsene in questo senso- Orfeo contribuisce, con l 'armonica dolcezza 
della sua musica, alla riuscita dell'impresa, aiutando i suoi compagni a superare le 
immani difficoltà poste sul loro cammino. 

Nella tarsia senese la quercia appare solitaria, posta in mezzo a due castagni ed ad 
altri due alberi dalla difficile identificazione. Non si tratta, certamente, di un capric­
cio dell'artista. Quella quercia è unica. È il simbolo della conoscenza misterica -
quella che solo le sacerdotesse di Dodona erano in grado di comprendere e di inter­
pretare - ed iniziatica. Come iniziatica è la strada che Giasone, Orfeo e gli altri eroi 
devono percorrere per giungere al Vello d'Oro, sconfiggere il drago e ritornare ai 
propri lidi col prezioso bottino. Un bottino rappresentato dalla pelle dell'ariete, cioè 
l'animale che rappresenta il primo dei dodici segni dello Zodiaco, quello con cui si 
apre, all'equinozio di primavera, l'anno: quando il sole ricomincia, ossia ri-inizia, 
la sua lunga fatica. In molte città italiane, in età medievale l 'anno civile veniva fatto 
iniziare non il l o di Gennaio ma il24 di Marzo, "ab incarnatione domini". Quel vello 
che Giasone ed i suoi fanno proprio al prezzo di tanti sforzi è d'oro, simbolo del 
premio finale, della verità nascosta e conseguita, della realizzazione dell'opus, della 
impresa vittoriosa. Nella immagine del Vello d'Oro e, quindi, della sacra quercia che 
a tale immagine si riconnette, si intravedono sottili allusioni ad una via iniziatica che 
l 'Orfeo senese, ali 'ombra di quei fatidici cinque alberi - forse un riferimento alla 
quintessenza? - invita a perseguire. 

Il messaggio segreto allora si presenta così articolato: ispirandosi alla "metodolo­
gia" degli opposti è possibile intraprendere un cammino, appunto un cammino 
iniziatico, alla fine del quale c'è la più alta delle ricompense, l'oro della conoscenza. 

Questo riferimento alla duplicità degli opposti si ritrova subito nei due castagni 
che fiancheggiano la ieratica quercia. I loro frutti che, come ricorda Alfredo Cattabiani\ 
erano chiamati dai latini "Iovis glandes", hanno un aspetto simbolicamente oltremo­
do interessante. Dal momento che la parte commestibile, il marrone, è conservata 
ali 'interno di un riccio spinoso. I pungenti aculei che proteggono la castagna rappre­
sentano dunque l 'opposto di quel frutto così prelibato e tanto apprezzato dagli anti­
chi per la sua dolcezza. Per godere di questa dolcezza è necessario sopportare stoica­
mente il dolore inferto dalle spine, immagine di penitenza. Arrivare alla meta prefis­
sa, sembra questo il senso "sottile" del messaggio, è arduo, faticoso e richiede lunghi 
sacrifici; ma, al termine del viaggio, la ricompensa è sicura e gratificante. 

Sotto la quercia la tarsia presenta ancora due altri alberi di pressocché impossibi­
le attribuzione, in mancanza dei relativi frutti. Potrebbe trattarsi del sorbo selvatico, 
giacché, oltre che ad Apollo, la paternità di Orfeo è attribuita al re tracio Eagro, 
parola greca che, appunto, secondo quanto riferisce anche Robert Graves, significhe­
rebbe "della sorbola selvatica"4

• Ma potrebbe anche essere l'ontano nero, al quale, 
come riporta ancora Graves, era riservato un culto analogo a quello della sorbola 
selvatica5• Ad ambedue le specie è attribuita la coppia di opposti morte- resurrezio­
ne. In particolare, l' ontano cinge, secondo quanto ci dice O mero e riporta ancora una 

'Florario, pag. 60. 
4 Imiti greci, pag.l O l . 
' Imiti greci, ibidem. 
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volta Graves, l ' isola della morte della maga Circe, la malefica incantatrice. Ma, al 
tempo stesso, proprio l'ontano è considerato anche pegno di resurrezione perché le 
sue gemme sono disposte a spirale"6

• Come il movimento della luna, che nasce, 
cresce, si riduce e muore per rinascere ancora una volta, la spirale dà il senso dei 
ritmi della vita. Esprime un concetto di tempo "mitico", fatto di eterni ritorni dove, 
appunto, l ' idea della vita richiama, inevitabilmente, quella della morte. E così via in 
un processo, un moto che è semplicemente lungo quanto l'eternità. 

Dal mondo vegetale a quello animale. Sul castagno di sinistra - sempre per chi 
guarda - compare un gufo . Anche qui vale la regola del doppio. Il gufo è, infatti, un 
predatore che aiuta il contadino liberando le messi da tutti i loro parassiti. E, da 
questo punto di vista, esplica un ruolo benefico ed altamente apprezzato. Al tempo 
stesso però questo volatile, che appartiene ali' ordine degli Strigiformi - gli uccelli 
che ghermiscono la preda e ne dilaniano le carni, proprio come fa la strega che da 
loro prende il nome - per la sua frequentazione di luoghi bui ed appartati, per la 
predilezione manifestata verso l'oscurità della notte e l'avversione al caldo abbrac­
cio del sole, per tutto questo, appunto, è considerato di malaugurio ed associato 
ali' idea stessa di morte. Nella mitologia greca è riconnesso ad Atropo, la parca­
vergine che dà la morte, tranciando di netto il filo del destino. 

Sullo stesso albero appare un 'aquila, effigiata nel momento in cui, raccolte le 
proprie energie, sembra sul punto di spiccare il volo, caricando una invisibile preda. 
Probabilmente è stata così disposta in una sorta di opposizione simbolica al gufo. Se 
questo è, infatti , un animale della notte, che vive cioè nelle tenebre, l' aquila è, vice­
versa, animale solare per eccellenza. È l'uccello sacro a Zeus, è la regina del cielo, è 
colei che, con la forza del proprio sguardo, riesce a sostenere il bagliore accecante 
del sole. È l 'uccello che vola più in alto di tutti . Nella simbologia cristiana raffigura 
lo stesso Cristo di cui, come rileva Pierre Grison, rappresenta l'Ascensione e quindi 
la Regalità 7. 

Ancora sullo stesso albero un altro rapace, non bene identificato, sembra quasi 
abbracciato con il proprio corpo piumato al tronco del castagno. 

Sull 'albero opposto un'altra aquila, ferma, con la testa rivolta dalla parte del sole, 
sovrasta un grifo, l'essere metà aquila e metà leone, così ricorrente nella iconografia 
etrusca ma anche in quella delle chiese romaniche, come pure delle Cattedrali goti­
che e di molti bassorilievi posti su portali di età rinascimentale. Famosissimi sono, a 
Siena, i grifi effigiati sull ' ingresso della Cappella, posta all'interno del Duomo, de­
dicata a San Giovanni - il patrono dell'Ordine degli Ospitai ieri , ora detti di Malta 
- e prospicienti la pietra tombale di Alberto Aringhieri, cavaliere dell'Ordine, già 
operaio della Cattedrale e committente delle tarsie marmoree di ispirazione ermetica 
che ancora oggi possono essere ammirate proprio sul pavimento della navata centrale. 

Il grifo esprime bene il concetto degli opposti, essendo costituito da una formida­
bile combinazione tra la forza del leone, il signore degli animali terrestri, e la solarità 
dell 'aquila, la regina degli spazi aerei . Come dire, allora, l ' incontro tra la terra ed il 

" Cattabiani, Florario , pag.l94. 
7 Dizionario dei simboli, vol. l , pag. 80. 
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cielo. Al tempo stesso, però, specie secondo una certa tradizione cristiana, esso sim­
boleggia, per la propria natura ibrida, la forza crudele sì che, come riferisce Emile 
Gevaert, diventa per molti autori di liturgia sacra l'espressione stessa di Satana~ . 

Ed eccoci, finalmente, al centro della scena. Intorno ad Orfeo quattro animali, 
ciascuno dei quali esprime il senso della propria duplicità. Anzitutto una lince, sedu­
ta, coi denti digrignanti, riconoscibile per la fitta pigmentazione del suo corpo. È il 
primo degli animali che Dante incontra all'inizio del suo lungo cammino: " ... ed 
ecco, quasi al cominciar dell'erta, /una lonza leggiera e presta molto, /che di pel 
maculato era coperta". È noto che il significato che Dante attribuiva a questa presen­
za era fortemente negativo. La lonza, cioè la lince, rappresenterebbe infatti, almeno 
secondo la grande parte dei commentatori, il simbolo della lussuria. Come osserva il 
grande dantista Tommaso Casini questa identificazione con la lussuria è ampiamente 
provata da un successivo passo della Commedia. Là dove, nella cantica XVI dell'In­
ferno, "Dante racconta che, visti i tormenti dei lussuriosi e fatto forte a combattere in 
sé questo vizio, egli fece gitto di quella corda, o cingolo della castità, con la quale 
s'era già pensato 'prender la lonza alla pelle dipinta"'9

. 

Ma la lonza, con quel suo manto pigmentato che nelle foreste del nord la mime­
tizza proteggendola da tanti pericoli, è anche proverbiale per la sua lungimirante 
scaltrezza, per quel suo dono di possedere una straordinaria vista, acutissima, che le 
consente di avvistare tempestivamente prede e pericoli. Per questo essa rappresenta 
allora l'accortezza e la perspicacia. 

Accanto un leone, effigiato in piedi. Si intuisce, quasi si percepisce il suo ruggito. 
"Questi parea che contra me venesse/con la test'alta e con rabbiosa fame, /sì che 
parea che l' aer ne temesse ... ". N ella Commedia anche il leone esprime un significa­
to negativo. Esso rappresenta infatti la superbia, il desiderio incomprimibile di levar­
si sempre su tutto e su tutti, con l'accaparramento di potere, riconoscimenti, onori. 
Ma nel mondo misterioso del simbolo la figura del leone sottende anche ad altri 
significati, che richiamano non vizi ma virtù. Esso rimanda infatti alla idea di fortez­
za. È associato a Salomone, il re saggio e forte per eccellenza, il cui trono era deco­
rato proprio con immagini del re degli animali . È utilizzato, spesso, all'ingresso di 
chiese, o di edifici sacri, come custode della loro inviolabilità. Rappresenta uno dei 
quattro evangelisti, Marco. Mentre, nella visione di Ezechiele, uno dei quattro ani­
mali che trainano il carro di Jahvè è proprio un leone. Come ancora è un leone, 
n eli' Apocalisse di Giovanni il visionario, uno dei quattro viventi. Il Cristo, infine, è 
il leone di Giuda. 

Ancora il gioco degli opposti si ritrova nella terza figura di animale "dantesco", la 
lupa: " ... ed una lupa, che di tutte brame/sembiava carca nella sua magrezza, /e molte 
genti fè già viver grame .. . ". La terza fiera della Commedia rappresenta, come è noto, 
l'avarizia. Per questo appare magra e piena di cupidigia. E per questa sua risoluta 
volontà di prendere senza nulla dare è causa di dolore e di pene per moltissime genti. 

Ma nell'immaginario simbolico del mondo antico la lupa ha anche un altro signi­
ficato. Questa volta completamente diverso da quello precedente. La lupa, nella tra-

'Dizionario dei simboli, vo l. 1, pag. 533. 
9 La Divina Commedia, Commento del Casini, pag. 4. 
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dizione etrusca, e da qui in quella romana, è l'animale selvaggio che, allattando 
Romolo e Remo, ha consentito l'avvento della progenie latina. Tra i simboli più noti 
di Siena vi è, appunto, la lupa effigiata nell'atto di porgere le mammelle gonfie di 
benefico latte ai due gemelli Senio ed Aschi o, i figli di Remo che, dopo l 'uccisione 
del padre da parte dello zio Romolo, hanno abbandonato l'Urbe per fondare, appun­
to, Siena. 

Per le genti d'Etruria e la loro discendenza la lupa rappresenta allora la natura 
provvida che, generosamente, protegge i suoi figli. L'esatto opposto, da questo pun­
to di vista, della forza scatenata e feroce dell'animale ingordo e selvaggio che appare 
in tantissime leggende diffuse un po' in ogni parte d ' Europa. 

Accanto a questi tre animali dell'inferno dantesco la tarsia della Cappella di San­
ta Caterina presenta un quarto, straordinario animale-simbolo, l 'unicorno. L'unicor­
no, o leocorno, dal corpo di cavallo, gli occhi azzurri e brillanti, la barba caprigna ed 
il lungo, diritto ed aguzzo corno sulla fronte . Secondo la Tradizione era inavvicina­
bile dall'uomo. Si riteneva che solo una vergine avesse il potere di ammansirlo. Sul 
suo grembo l'animale poggiava, mansueto, la testa e restava estasiaticamente calmo, 
come sprofondato in un sonno ipnotico. Così lo ritrae una fitta allegoria medievale e 
rinascimentale; celebre, tra le tante, la coppia di leocomi che Francesco del Cassa dipinse 
nel Palazzo di Schifanoia, in quel di Ferrara, nell'atto di trascinare il carro di Minerva. 

Anche in questo caso vale "la regola degli opposti": se è effigiato col corno rivol­
to verso il basso allude ad una irresistibile capacità generante. Tanto che, nel Medio­
evo e nel Rinascimento, si riconnetteva alla polvere ricavata da questo como un 
formidabile potere afrodisiaco. Ma se, come nel caso della tarsia senese, il corno è 
rivolto verso l'alto, allora il riferimento è alla capacità di penetrare i più reposti 
misteri divini, il desiderio di conoscenza delle cose più elevate e lontane, quelle 
appartenenti al superiore, ed altrimenti inviolabile, mondo dello spirito. 

Ma vi è un altro singolarissimo animale che si intravede appena, posto esatta­
mente tra la lonza ed il trono di pietra di Orfeo. Si tratta di un uccello che, da qualche 
studioso, è stato riconosciuto come la mitica fenice. L'animale che nessuno ha mai 
visto - come scrive il Metastasio, "che ci sia ciascun lo dice, dove sia nessun lo sa" -
e che, secondo la Tradizione, non volle condividere - unico tra tutti gli esseri del­
l'Eden- il pomo colto da Eva. Per questo ebbe in dono dall'Eterno l'immortalità. 
Quando avverte prossima l'ora della propria morte si lascia consumare dal fuoco per 
rinascere quindi a nuova vita dalle proprie ceneri. Per questo rappresenta efficace­
mente l 'idea stessa della resurrezione, della rinascita ciclica, di un tempo che si 
ripete in un andamento che - come è quello suggerito dal sorbolo-ontano - è di 
continua alternanza di vita e di morte. Cioè dei due opposti che dominano l'esistenza 
di ogni essere. 

Ecco quindi Orfeo, riprodotto nelle fogge di uno splendido uomo nudo che siede 
su di una solida pietra dall'aspetto di un vero e proprio trono. Anche la pietra ha un 
significato duplice: può essere segno di inazione, di impotenza, di vana fissità. Ma, 
al tempo stesso - e così la intende il Cristo quando proclama Kephas il suo Pietro - è 
segno di stabilità e di fermezza, esattamente come la colonna Jakin del tempio di 
Salomone. 



•14 Vini cio Serino 

Orfeo, l'esploratore del buio universo di oltretomba, è nudo. In questo contesto la 
sua nudità non è affatto un'allusione al mondo lascivo dei sensi quanto, piuttosto, 
segno di innocenza e di purezza iniziatica. In molte religioni misteriche - basti pen­
sare a certe raffigurazioni provenienti da Pompei - la nudità è la caratteristica di chi 
sta per abbeverarsi alla fonte della vera conoscenza. Anche il battezzando, nella pra­
tica sacramentale cristiana, è nudo mentre viene immerso nell'acqua lustrale. E sono 
nudi Adamo ed Eva nel Paradiso terrestre: come è scritto nel Genesi si ricoprirono 
delle loro nudità nel momento in cui, disubbidendo al loro Divino Artefice, 
assaporarono il frutto proibito ... 

Infine lo specchio. Orfeo non reca in mano la sua celebre lira ma, appunto, questo 
oggetto, simbolo, al tempo stesso, di vanità e di civetteria, come pure di verità e di 
conoscenza. Salomone ne possedeva uno dalle virtù magiche. Era fatto coi sette 
metalli della Tradizione ed agiva, nelle notti di plenilunio, come un oracolo. Una 
immagine ricorrente della verità è quella di una splendida donna nuda con in mano 
uno specchio. In Platone, ma anche in buona parte della letteratura cristiana dei 
primi secoli (ad esempio in Sant'Atanasio), l'anima è intesa alla stregua di uno 
specchio entro il quale, evidentemente, si possono intravedere le verità più riposte. 

Orfeo che si guarda nello specchio penetra allora nel proprio io più profondo. 
Riprendendo un antico acrostico, il V I T R I O L, riprodotto sul gabinetto di rifles­
sione nel quale è rinchiuso il neofita prima della iniziazione ai misteri massonici, 
sembra quasi che l 'antico cantore intenda, simbolicamente, visitare le parti più na­
scoste della terra, cioè della propria interiorità. Alla ricerca della pietra nascosta, 
ossia della pietra filosofale, quella che è in grado di trasformare il vile metallo in oro. 
Cioè, fuori di metafora, che dà il dono della conoscenza. E che può essere rinvenuta 
solo a patto di rettificare se stessi. Solo seguendo le tecniche iniziatiche che l'antica 
scuola orfica insegnava ai giovani di Tracia e di Macedonia. Solo purificandosi ... 

Ed allora, provando a ricostruire, come in un'unica frase le tante immagini sim­
boliche che l'artista senese ha effigiato sul marmo della Cappella di Santa Caterina, 
il senso generale dell'insegnamento è il seguente. Se, sotto la quercia sacra, illumi­
nato dal sole e dalla luna, avrai intrapreso il lungo viaggio della iniziazione. Se sarai 
stato accorto come la lince di Bacco, forte come il leone di Salomone, generoso 
come la lupa d'Etruria, desideroso di elevarti spiritualmente come il leocorno di 
Minerva, capace di rigenerarti come la fenice d'Egitto. Se avrai saputo armonizzare 
tutte queste qualità, come armonica è la musica di Orfeo, dopo esserti sottoposto a 
rettificazione e se avrai evitato di voltarti per vedere se la tua Euridice ti seguiva nel 
tuo viaggio - ossia se sarai riuscito, come ci dice il Pernety nel suo Le favole egizie 
e greche 10 a calmare la tua fretta - allora, guardando dentro di te, potrai scoprire la 
pietra filosofale. Questo avverrà dopo che avrai realizzato la unione perfetta con la 
tua altra polarità opposta - ossia con la tua Euridice - quando avrai ricomposto 
l'androgino, l'essere metà uomo e metà donna. Cioè quando avrai realizzato la 
riunificazione dei contrari nell'Essere Primordiale, l 'incontro del sole e della luna 
che, sulla sommità della quercia, sembrerebbero irrimediabilmente divisi. 

10 Le favole egizie e greche, pagg. 215-216. 
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Qui termina il viaggio iniziatico. È probabile che il messaggio della tarsia senese 
fosse indirizzato a pochi, selezionati adepti i quali, verosimilmente, dovevano essere 
messi a parte di una serie di segreti tenuti fuori dalla portata dei profani. Come, 
appunto, quello della duplice possibilità che l 'esistenza di ciascuno offre e che la 
ambivalenza dei simboli tiene a sottol ineare. Penetrati in questi segreti gli iniziati 
possiedono tutti gli elementi per "vedere". Hanno, ovvero dovrebbero avere, gli "oc­
chi" pronti a carpire l'essenza stessa della verità . 

Per dirla con Guénon 11, la loro vista si apre così sul mistero, cioè con 
"l'inesprimibile e dunque l'incomunicabile", "che si può contemplare solo in silen­
zio". Da questo punto di vista, quindi, se il segreto può essere tradito, in quanto le 
conoscenze acquisite all'interno della comunità iniziatica possono essere, sia pure 
illegittimamente, divulgate, l'essenza del mistero non può, per definizione, essere 
partecipata. A nessuno. Perché frutto di una esperienza unica ed irripetibile, acquisi­
ta solo per virtù, cioè per forza del proprio personale "vedere" ... 

11 Gli Stati Moltep lici dell'essere, pag. 126. 
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Il mondo vegetale in tutte le culture e le epoche è stato oggetto di quel processo 
cognitivo che possiamo chiamare 'intenzionalità significativa'. Essa assegna significati al 
mondo: l'uomo 'intenziona' il mondo e così gli enti o gli eventi vengono posti come oggetti 
di 'attenzione e di interesse' e sono 'caricati di significato'. 

Tale processo, proprio della mente umana, genera un universo costituito dai si­
gnificati assegnati al mondo e dagli enti/eventi a cui essi si riferiscono. L'universo 
attorno ali 'uomo scompare in se stesso e lascia il posto a un altro pregno di significati in 
cui egli vive; in esso ogni ente/evento ha una rilevanza in quanto portatore di quel 
significato che la mente umana gli ha assegnato. 

L'intenzionalità significativa è propria della mente umana, ma non si manifesta in 
una sola direzione, bensì in molte e diversificate a seconda dello sviluppo di ogni cultura: 
visioni del mondo, struttura concettuale (filosofica, religiosa, ecc.). Per questo, lo stesso 
ente 'naturale' assume significati differenti a seconda della prospettiva intenzionale da cui 
viene attenzionato: sorgono così diversi significati, proprio come accade ed è accaduto per 
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gli alberi. Se prescindiamo da queste diversità, si può sostenere che esiste una tradizione 
originaria, in cui compaiono elementi comuni a tutte le culture, che ha assegnato una 
ampia significazione all'albero, al di là delle differenze nelle specie di alberi intenzionati 
(quercia, frassino, cedro, olivo, ecc.). 

Qual è questa tradizione originaria e quali sono le motivazioni che hanno portato alla 
sua formulazione? 

Le radici antropologiche della significazione dell'albero 

La presenza dell'uomo nel mondo, a differenza degli altri esseri viventi, risiede 
nella assegnazione di significati ad esso. Il mondo antropico si caratterizza non tanto o 
solo per la sua modificazione materiale attraverso la tecnica, ma per quella trasformazione 
'immateriale' che possiamo chiamare 'costruzione noologica'; essa genera la formulazione 
della cosiddetta noosfera. Le forme simboliche, per adoperare una espressione di Cassirer, 
sostituiscono o si collocano in modo parallelo alle forme reali e concrete di enti ed eventi 
del mondo. 

In questo processo noologico il mondo vegetale occupa un posto rilevante nella storia 
della cultura umana, sin dalle epoche più remote precedenti al linguaggio e alla formula­
zione di concezioni e visioni del mondo. 

La tradizione originaria della costruzione noologica del mondo vegetale appartie­
ne ai periodi precedenti a quelli che vengono denominati storici (in cui è presente la 
scrittura). Se si percorrono a ritroso nel tempo miti, tradizioni, sacralità e riti che hanno 
come centro l 'albero, ci si accorge che quando li troviamo espressi in forme scritte od 
orali, possiedono già una loro formulazione definita, che appare come la trasmissione di 
una sapienza che ha necessitato di tempi lunghi per essere formulata in modo specifico. 
Per questo, la costruzione noologica del mondo rispetto all'albero può essere fatta risalire 
non solo alla preistoria, ma ancora più indietro se ci riferiamo a un atteggiamento umano 
prirnievo e fondamentale. 

La discesa dagli alberi degli antichi progenitori dell'uomo è analoga, in senso 
significativo, alla nozione esoterica di caduta da uno stato primordiale: tale caduta porta 
a una condizione vitale pericolosa e intrisa di difficoltà, ben diversa da quella propria dello 
stato precedente. Discendendo o cadendo l 'uomo, nei miti così come nel percorso evolutivo 
della famiglia degli Homo (e quindi poi anche delle specie successive), da una parte perde 
uno stato di sicurezza, mentre dall'altra avvia un processo di rigenerazione o, meglio 
ancora, una vera e propria rinascita: l 'uomo nasce da una caduta, da una discesa, da un 
trapasso profondo da una condizione a un'altra. Il vero uomo terrestre è proprio quello che 
sorge dopo la caduta; ed il vero uomo è quello che proviene da una discesa dalla vita 
arboricola. Da qui anche il desiderio del ritorno a condizioni primordiali: l'Adamo Khadmon 
e l 'albero come segno metaforico di questo ritorno e di questo ricordo ancestrale. 

L'uomo, biologicamente parlando, è il risultato di una discesa dagli alberi; se questa 
non fosse avvenuta, forse non si sarebbe prodotta neppure la nostra specie. Per questo, 
il rapporto con l'albero è prima di tutto il risultato di una memoria ancestrale, in cui 
quell'alto rifugio arboricolo poteva mettere l'uomo 'antico' al riparo dalla aggressività del 
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mondo terrestre, del suolo irto di pericoli e di viventi in grado di annientarlo. I 
mitologi, quando analizzano il significato dell'albero, lo fanno sempre in riferimen­
to a culture già strutturate (incluse quelle cosiddette non letterate), dimenticando che 
il più antico ed ancestrale rapporto nella filogenesi della specie umana e di quelle 
precedenti è proprio quello relativo al fatto che la 'dimora' non era 'terrestre' ma 
'aerea': la vita dei nostri antichi antenati era quella arboricola. 

Una volta sul suolo gli antichi progenitori hanno rivolto il loro sguardo a quel­
l 'antica dimora con un atteggiamento di riverenza e di sacralità. Forse è proprio in 
questa antica coscienza, che si è protratta per diverse centinaia di migliaia di anni, che 
possiamo ritrovare l 'atteggiamento dell'uomo verso l 'albero: dimora primordiale, luogo di 
origine della vita e asse-centro del cosmo. Questa coscienza ha portato poco alla volta, 
con la spinta della intenzionalità significativa, a riporre sull'albero un numero indeterminato 
di significati: sacralità, vita, immortalità, centro del mondo, luogo divino, centro del sapere, 
punto di incontro tra i diversi mondi inferiori e superiori. 

L'albero, una volta non più utilizzato come dimora, acquista significato come dimen­
sione noologica, in cui si ripongono gli aspetti più profondi del cammino umano. 

L'albero fisico, abbandonato per una vita terrestre e non più aerea, acquista come 
primo significato quello di luogo della memoria di un 'altra vita, che è diversa da quella 
terrestre e quindi relativa a ciò che v'è di più profondo: il divino, il sacro, l'immortalità, 
l 'essenza della vita e della conoscenza, il centro e l'asse del mondo. L'albero viene così 
intenzionato e caricato di quei significati che l 'uomo sin dai primordi ha inteso come i più 
profondi del suo essere al mondo. Da questo primo significato antropologico derivano tutti 
quegli altri che sono propri delle diverse culture umane. 

L'albero come struttura fonnale significativa 

L'albero può essere analizzato come struttura statica e dinamica: la prima fa rife­
rimento alla sua conformazione fisica, la seconda al suo sviluppo, alla sua funzione 
e alla sua percorribilità. 

Il primo e fondamentale carattere statico dell'albero è l'accoppiamento tra forma 
verticale e forma orizzontale: la prima rappresentata dal tronco e la seconda dall'am­
piezza delle radici e, ancor più, della fronda. La struttura ad albero coniuga così le tensioni 
verticali con quelle orizzontali in un modo particolare: ciò che è verticale si amplia 
nell'orizzontale; ed ancora, l'orizzontale è il principio e la fine della intera struttura. 
L'ampiezza delle radici affonda nel!' orizzontale, il tronco mira al verticale che termina con 
il piano orizzontale delle fronde a cui sono legati foglie e frutti. I piani orizzontali sono 
quindi collegati con una tensione verticale che li congiunge. Il verticale è ciò che funge da 
collegamento tra i piani orizzontali. 

Si può inoltre sottolineare che i piani orizzontali, a loro volta, sono costituiti da linee 
verticali (le radici e i rami): in tal senso l'orizzontale è costituito dal verticale e quest'ul­
timo si amplia nel!' orizzontale. 

Un altro elemento è quello della ramificazione: un piano orizzontale che si eleva e 
porta nuovamente a un piano orizzontale. Il verticale si presenta come costituito da 
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una linea, verso il basso (radici) e verso l'alto (fronda) o viceversa, che è formata da 
diverse linee: il verticale si proietta nei verticali e così proiettandosi genera un piano 
orizzontale. 

Un altro carattere che è necessario sottolineare è quello relativo al tronco: il tronco è 
formato da un asse verticale che è ciò che deriva dali 'ampiezza del piano orizzontale delle 
radici e che sorregge l'ampiezza del piano orizzontale della fronda. 

Infine, foglie e frutti, in senso molteplice, sono il risultato di questa struttura che 
dall ' orizzontale muove verso il verticale e dà luogo a un nuovo piano orizzontale; 
foglie e frutti sono il termine ultimo di questa struttura e sono generati dall'incontro tra il 
verticale e l'orizzontale. Un a struttura formale, dunque, significativa che è modello 
di molti aspetti della via umana, individuale e sociale, in particolare, sia in senso 
esoterico che in quello psicologico ed esistenziale. 

In termini funzionali, l'albero è una struttura che ha origine nell'orizzontale, si 
muove verso il verticale (tronco) e si estende nell'orizzontale con le fronde. Le radici 
sono in funzione del tronco e quest'ultimo è in funzione della fronda; ma vale anche 
il senso inverso: la fronda è in funzione del tronco e questo delle radici. L'intera 
struttura si sorregge in base alle funzioni reciproche tra i diversi elementi. Ogni azione umana, 
in tal senso, è sempre funzione di qualcosa d'altro verso cui si proietta la vita. 

In senso dinamico l 'albero può essere inteso come una struttura che si sviluppa a 
partire dalle radici e quindi da un seme, e continua nel tronco, nella fronda ed infine 
nelle foglie e nei frutti. 

Da un punto di vista per così dire ambientale, l 'albero modifica continuamente la sua 
struttura dinamica, in particolare in riferimento al piano orizzontale della fronda con i 
risultati relativi alle foglie e ai frutti. 

Inoltre, l 'albero è una struttura che può essere percorsa dalle radici, attraverso il 
tronco sino ai rami e da questi verso il basso sino alle radici. Dinamicamente è quindi una 
struttura se si vuole circolare e allo stesso tempo labirintica, in quanto il passaggio 
da un ramo ad un altro è sempre sottoposto a più di una alternativa possibile: il 
labirinto è proprio un luogo in cui a partire da ogni punto (nodo o ramo) ci si può 
muovere verso possibili altri luoghi. 

In riferimento a questa struttura statica e dinamica l'albero ha assunto il ruolo 
significativo di una metafora applicabile come modello a molti aspetti della vita umana 
(mondo sacro i nel uso). 

Alcuni significati della struttura ad albero 

L'albero è stato oggetto di intenzione significativa in due ampi sensi: nel primo 
in se stesso è considerato un luogo del sacro, come accade per tutti quegli specifici alberi 
che sono sede del divino o dello spirito; nel secondo, viene concepito come una 
rappresentazione, metafora e modello, come accade per l'albero della vita, quello 
della conoscenza e quello cosmico. In questa sede non ci occupiamo del primo sen­
so, ma del secondo. 

In riferimento agli aspetti statici e dinamici, l'albero ha assunto un gran numero 
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di significati nelle diverse culture e in questo lavoro si intende prendere in conside­
razione alcuni di essi relativi ali 'albero cosmico, asse e centro del mondo, a quello 
della vita, della conoscenza e della via iniziatica. 

Per albero cosmico intendiamo quel significato che viene assegnato ali 'albero, o 
ai diversi tipi di alberi, inteso come simbolo dell'unità della realtà. L'albero cosmico 
è per così dire un modello fondato sulla metafora che assimila l 'unità del cosmo e la 
sua struttura con quella del l 'albero. La metafora è sempre fondata su una analogia 
per cui qualcosa sta al posto o viene considerata come al posto di un'altra. La strut­
tura dell'albero sta al posto della struttura antologica del cosmo. Si tratta di quello 
che nella tradizione vedica viene detto skamba, sostegno o supporto: lo skamba 
sostiene ogni parte del cosmo. 

Nelle diverse tradizioni cosmologiche e sacre il cosmo è suddiviso in tre mondi: mondo 
inferiore (mondo ctonio, sotterraneo o infernale), mondo centrale o terrestre e mon­
do superiore o celeste: il primo, di colore nero, è quello delle radici, abitato da 
draghi, serpenti ed esseri primordiali; il secondo, del tronco, di color bianco, è sim­
bolo della elevazione ed è abitato da leoni, unicorni e cervi; il terzo, la fronda, di 
color rosso, è abitato da uccelli ed esseri celesti. Questa è la struttura d eli 'albero 
fisico con radici nell'inferiore, tronco nel centro e fronda nel superiore. I tre mondi 
sono collegati tra loro e l 'albero rappresenta anche questo collegamento. Il tronco 
collega il mondo degli inferi con quello superiore: per questo esso è stato considera­
to come asse del mondo e rappresenta la correlazione tra i mondi. 

L'albero cosmico, in particolare, è una metafora della teoria antologica della conce­
zione gnosico-neoplatonica che è a fondamento della tradizione esoterica occidentale. Il 
Corpus Hermeticum, e tutti gli altri testi della tradizione esoterica occidentale, illu­
strano questa concezione e l'albero cosmico la rappresenta. 

In questo senso l'immagine migliore è quella dell'albero rovesciato che ha radici 
in cielo e fronde sulla terra; le radici della realtà (come afferma, per esempio, la Blavatsky) 
stanno nel cielo e da queste, attraverso il tronco, si scende nel piano terreno. Il mondo 
sublunare o terrestre è lo speculum (come afferma la Tavola Smeraldina) di quello celeste; 
tutto deriva dali 'Uno celeste ma, allo stesso tempo, le fronde e i frutti della generazione 
del molteplice, attraverso il tronco risalgono verso il cielo. 

L'albero cosmico è così una metafora della struttura antologica del mondo come 
viene concepita non solo nella tradizione esoterica, ma in quasi tutte le tradizioni 
originarie delle culture umane. Esso rappresenta l'unità del reale, ma anche la gene­
razione del molteplice; e, in particolare, il passaggio dal visibile ali 'invisibile. 

Le osservazioni che sono state fatte poco sopra sul rapporto tra verticale ed orizzon­
tale dispiegano una concezione antologica fondata sulla struttura de li 'albero. L'universo è 
una congiunzione tra piano orizzontale e piano verticale, così come viene indicato anche 
dalla 'croce', intesa come una forma particolare di albero. L'universo si estende nell'oriz­
zontale, dando luogo al molteplice e verso l'alto, dando luogo alle essenze e a ciò 
che è ultimo. Ogni livello di realtà è un livello orizzontale ma correlato verticalmen­
te con un altro; si può intendere l'orizzontale come ogni punto di partenza e di arrivo 
che si raggiunge attraverso una verticalità. In senso iniziatico ogni livello è orizzon­
tale e ogni trasformazione verso un altro è verticale. 
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Se l 'albero viene capovolto (come si trova in molti testi: Platone, Bhagavad­
Gita, Rig-Veda, Upanishad, ecc.), per cui le radici sono poste in cielo e le fronde 
sulla terra, allora esso indica la stessa concezione, ma a partire dal mondo terrestre e 
non da quello celeste. Ciò che è terreno ha radici nella terra ma si protende verso il 
cielo; per cui, ciò che è in terra ha senso solo se è confrontato e correlato con ciò che 
è in cielo. Come sostiene Gilbert Durand, l 'albero cosmico rappresenta la reciprocità 
ciclica che è correlata con quella dell'unità degli opposti. La metafora dell'albero 
spinge così a dar ragione del terreno solo in riferimento al celeste o, se si vuole, di 
ciò che è materiale con ciò che non è tale, il visibile con ciò che è invisibile; la Terra 
è sì nutrice, ma nutrice di qualcosa che ha senso solo se trasposta sul piano di ciò che 
è sottile, essenza o energia del mondo. A proposito Guénon afferma che: "Quindi, se 
si suppone che l 'albero si elevi al disopra delle Acque, quel che noi vediamo, finché 
siamo nel cosmo, è la sua immagine rovesciata, con le radici in alto e i rami in basso; 
al contrario, se ci poniamo al di sopra delle Acque, non vediamo più questa immagi­
ne ... bensì la sua fonte, cioè l 'albero reale ... (Simboli della scienza sacra). Il cambia­
mento della prospettiva, che ci fa osservare l'albero diritto e non quello rovesciato, è 
il risultato della rigenerazione, cioè del processo iniziatico che permette di elevarsi 
dal mondo materiale. 

Dalle radici, poste in cielo o in terra, è necessario percorrere l 'albero per raggiungere 
il mondo divino, sacro, essenziale, spirituale e celeste: percorrere l 'albero, quindi, è 
fondamentale per raggiungere il mondo celeste ed è anche per questo che l'albero simbolizza 
ogni percorso iniziati co. 

L'albero cosmico, quindi, come simbolo, permette di comprendere l 'unità del reale e la 
sua diversificazione nel molteplice. 

L'albero cosmico è posto al centro del mondo ed in questo centro si trova la vita 
che viene anch'essa simbolizzata da un albero. Illirico greco Mimnermo paragonava 
la vita degli uomini a quella delle foglie con il loro andamento stagionale: dalla 
nascita alla loro caduta, gli uomini sono portati via dalla morte come le foglie dal vento 
autunnale. In generale, la vita può essere simbolizzata dall'albero che nasce dalla terra, si 
sviluppa nel tronco e si protende con le fronde nel cielo. Con l'immagine del! 'albero è 
possibile indicare gli stati dell'esistenza dell'uomo, la sua struttura antologica e il 
percorso che egli deve compiere sulla Terra. 

L'uomo nasce dalla Terra ed in essa ha le sue radici: i suoi piedi poggiano su di 
essa ed è da essa che trae nutrimento per la sua vita materiale e terrestre; ma il suo 
volto, come fa osservare Rabano Mauro, è proteso verso il cielo; il tronco sta ad 
indicare la tensione verso l'alto della vita che si rivolge al cielo, alle essenze, con le 
sue fronde. 

L'albero, inoltre, nelle diverse tradizioni è stato considerato come simbolo della vita in 
altri tre modi. Per il primo l 'albero, o meglio un particolare tipo di albero, possiede frutti 
che se mangiati donano l'immortalità; per il secondo, l'albero può fornire frutti che donano 
la fecondità; infine, l'albero invece che frutti produce esseri viventi, uomini inclusi (come 
l'albero Wak Wak della tradizione iraniana ). 

La vita, secondo l'immagine dell'albero, è correlata intimamente con la cono­
scenza, per questo l'albero della vita può essere considerato tuttuno con quello della 
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conoscenza. In generale I ' albero della conoscenza, presente in molte culture, è inteso 
in tre modi diversi. Viene utilizzato come una utile rappresentazione della struttura 
della conoscenza; questo modo di intender lo Io troviamo, per esempio, in Raimondo 
Lullo, secondo cui la conoscenza procede con un andamento analogo a quello dello 
sviluppo di un albero: dalle radici, riferite a conoscenze terrene, sino alle fronde che 
rappresentano le conoscenze delle cose spirituali o celesti. 

In secondo luogo, I 'albero della conoscenza è un vero e proprio albero i cui frutti 
permettono la conoscenza; è questo I' albero del Paradiso terrestre d eli' Antico Testa­
mento o di altre tradizioni, come quella babilonese o nordica, in cui è custodito da 
demoni o mostri. 

Infine, l'albero della conoscenza rappresenta il percorso della conoscenza e allo stesso 
tempo I' intimo legame tra conoscenza e vita: sono entrambe simbolizzate da un albero, 
ma sono anche Io stesso albero; per cui non v'è vita senza conoscenza e quest'ultima è 
ciò che dona ragione e senso alla vita. Naturalmente, non ci si riferisce a una conoscenza 
delle cose terrene, ma dell'arcano, dell'occulto, dell'invisibile, che è custodito nell'albero 
della conoscenza sorvegliato da draghi e mostri, che è necessario sconfiggere per 
raggiungere la vera conoscenza. 

L'albero, quindi, come un simbolo esoterico-iniziatico: esoterico in quanto 
simbolizza la concezione esoterica del mondo; iniziati co perché è simbolo della con­
dizione umana e del percorso iniziatico. 

In senso strettamente esoterico, è I 'albero cosmico, diversamente inteso, come 
I 'Y ggdrasil delle culture nordiche, che simbolizza la concezione esoterica. L'unità 
della realtà, la suddivisione in mondi, la corrispondenza tra di essi, il principio di emana­
zione dall'Uno (il divino, il sacro, le essenze, od altro) al molteplice e alle diverse forme di 
enti viventi e non viventi. 

II significato iniziati co, invece, è riferito alla conoscenza e al percorso che svolgono gli 
iniziati. L'albero è simbolo di conoscenza e di vita, per cui I 'una e I 'altra sono indissolubili. 
La conoscenza, che dà luogo a una rigenerazione e a una continua rinascita, è simbolizzata 
dali 'albero custodito dai mostri: è una meta difficile da raggiungere e appartiene alla 
dimensione di ciò che è occulto, oscuro, nascosto, invisibile, essenziale, conseguibile 
solo attraverso un affinamento dei propri strumenti conoscitivi. Essa, inoltre, è 
realizzabile per gradi, a partire da quella relativa alle radici sino a quella propria 
delle fronde. II percorso iniziatico è quindi un percorso attraverso l'albero della co­
noscenza (vita): dal molteplice delle radici si sale alle realtà ultime dei rami, delle 
fronde, delle foglie e dei frutti. Si tratta di un albero che ha le radici in terra, nella 
nigredo alchemica, e che si protende verso il rosso alchemico, I' oro filosofico, attra­
verso il bianco (tronco) dell'elevazione. 

Essendo anche albero della morte, la conoscenza è iniziaticamente una continua morte 
per una continua rinascita e rigenerazione e ciò avviene percorrendo I' albero vita/morte/ 
conoscenza che ha I' analogo in quello cosmico. L'unità del tutto si ricongiunge significa­
tivamente nella unità dell'albero: di un unico albero che simbolizza il cosmo, la conoscen­
za, la concezione esoterica, la vita e la morte e la via dell'iniziazione. 

L'uomo è legato simbolicamente ali 'albero che è così anche simbolo del risveglio come 
Io era per il Buddha che ottenne l'illuminazione proprio sotto un albero. 
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L'albero del risveglio è come il Gallo del Gabinetto di Riflessione della tradizio­
ne massonica che apre le porte del cammino verso la conoscenza dell'occulto, come 
ciò che non è svelato, è invisibile, oltre ed ultimo. 

Ogni iniziato è così anch'egli un albero che poggia le sue radici nella nigredo, da 
cui trae origine la sua vita, eleva il suo mondo interiore nella solidità del tronco delle 
conoscenze iniziatiche e si rivolge verso le fronde per cogliere i frutti del suo cammi­
no. L'albero del risveglio è però un labirinto in cui l 'iniziato deve trovare di ramo in 
ramo la direzione giusta verso la conoscenza, quella gnosi che gli permetterà di 
capovolgere il suo stato mettendo le radici nel cielo e le fronde in terra (o in modo 
diritto come sostiene Guénon). Egli, tuttavia, necessita di un solido tronco per per­
correre il suo cammino e avventurarsi nel labirinto dei rami e questo tronco è la 
gradualità iniziatica. 

L' albero del risveglio, l 'albero labirinto, è anche albero della vita ed è per questo che 
dona la vita all'iniziato ma, allo stesso tempo, è albero del male, perché la conoscenza 
iniziatica può essere anche fonte di male se non correttamente intesa. Da qui la gradualità 
del percorso di ramo in ramo, guidati da ogni progresso raggiunto e spinti sempre più 
verso le fronde ed i frutti che sono fonte di fecondità e di illuminazione. Per questo vita 
e conoscenza sono una cosa sola e procedere verso la conoscenza significa percorre­
re il cammino vitale dal visibile ali 'invisibile. 
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Il seguente breve saggio potrà all'apparenza sembrare alquanto inusuale, se non, 
addirittura, strambamente errato. Prego perciò tutti gli Iniziati, alla ricerca dell ' Uni­
ca Luce di Verità, di esercitare nei miei confronti un atto di fraterna indulgenza e 
tolleranza, seguendo il mio ragionamento sino alla sua conclusione e spendendo 
qualche attimo nella considerazione dei simboli impiegati e del fatto di come, a 
volte, col mutare degli Eoni, mutino anche alcune tradizionali, abitudinarie, corri­
spondenze. 

O. La tradizionale divisione orizzontale in tre parti principali del glifo, detto "Al­
bero della Vita" dai Cabalisti, ci offre lo spunto per una rivisitazione critica dei "tre 
Ordini" della "Grande Confraternita Bianca della Luce" e per una complessa ma 
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alquanto soddisfacente (almeno dal punto di vista di coloro che, preliminarmente, 
hanno letto questo breve saggio) attribuzione dei Gradi, delle Funzioni, degli Ele­
menti e delle gerarchie dei "Mondi". Inoltre, così ristrutturata, la sequenza delle 
"corrispondenze cabalistiche" appare più attuale ed aderente ai Tempi che stiamo 
vivendo, quelli della c.d. Età dell'Acquario o, più precisamente, Eone del Figlio 
Coronato e Conquistatore. 

l. Dividendo l'Albero della Vita in tre "Ordirù" orizzontali (Malkuth, Yesod, Hod e Netzach 
formerebbero così l 'Ordine Esterno; il Velo di Paroketh dividerebbe questo dall'Ordine 
Interno formato da Thiphereth, Geburah e Chesed; e l'Abisso formerebbe la "cortina" che 
separa questi due dali 'Ordine Su perno comprendente le Sephiroth Binah, Chokmah e 
Kether), con l'aggiunta delle Qliphoth sotto e dei Tre Veli del Negativo (dall'interno al­
l'esterno Ain Soph Aur, Ain Soph e Ain) sopra, otteniamo un'agile corrispondenza con i 
Cinque Elementi e col Pentagramma, come si può vedere nella Fig. l. Ricordiamo al 
nostro lettore che gli Elementi sono attribuiti generalmente alle Sephiroth dell 'Ordi­
ne Esterno, e che in realtà i veri Elementi sono solo i tre Aria, Acqua e Fuoco (attri­
buiti dal Sepher Yetzirah alle "Tre Lettere Madri" - Aleph, Mem e Shin), essendo 
"Terra" l 'unione dei tre e "Spirito" la sublimazione dei quattro. Se si preferisce, si 
può attribuire questa intera sequenza elementale, rispettivamente, al Trigrammaton 
"IAO", al Tetragrammaton "IHVH" e al Pentagrammaton "IHShVH". 

o Spirito 

6 Fuoco Ordine Superno 

8 Aria Ordine Interno 

v Acqua Ordine Esterno 

~ Terra Qliphoth 
Fig. l 

2. A questo punto, possiamo, come appare nella Fig. 2, agevolmente attribuire 
tale divisione elementale alle diverse parti e alle funzioni della Psiche umana, non­
ché ai Mondi visibili ed invisibili. Ovviamente, come qualsiasi illustrissimo Fratello 
avrà compreso, il cosiddetto Ordine dei Qliphoth, per la sua natura tradizionalmente 
"infernale", è attribuito al "Mondo Inferiore" (Inferno, da non confondere con l'in­
ferno cattolico romano, ma da paragonare al V.I.T.R.I.O.L. alchemico) e perciò al 
Subconscio/Inconscio dell'Uomo. In un differente Sistema, che attualmente è però 
ancora indisponibile per i non-Iniziati ai suoi Gradi, avremmo potuto chiamare que­
sta corrispondenza basilare "Set/Khem". L'Ordine Esterno, invece, sarà riferito al 
Mondo Fisico vero e proprio (tutto ciò che possiamo vedere e toccare inclusa, se si 
crede nei c.d. "mondi paralleli", l'Antimateria) e al Conscio o Intelligenza Animale 
dell'Uomo, ossia tutte quelle funzioni ordinarie e comuni alla maggior parte degli 
individui sani e normalmente sviluppati. Arrivando all'Ordine Interno, che in un 
sistema co-massonico della fine del secolo precedente veniva anche chiamato "Ordi-
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ne della Rosa Rossa e della Croce d 'Oro", più complessivamente, esso viene re lato 
con il c.d. "Mondo del Desiderio" (o Piano Astrale, se si preferisce una terminologia 
esoterica più in voga) e con il riflesso delle tre dimensioni del Piano Fisico nella 
Psiche umana. Tale riflesso, del tutto fenomenico (essendo posto al di sotto del­
l' Abisso e della Sephirah Occulta "Daath"), è quella serie di emozioni, sensazioni, 
precognizioni e pseudo-sensitività che praticamente tutti gli individui hanno speri­
mentato almeno una volta nella loro vita. L'Ordine Su perno (la c.d. Stella d' Argen­
to), essendo al di sopra dell'Abisso e della Falsa Conoscenza (falsa, nel senso di 
fenomenica ed illusoria), corrisponde al "Mondo Metafisica" o "Divino" (senza for­
zatamente voler introdurre il concetto di G.A.D.U.) e quindi al riflesso noumenico 
dei Piani Inferiori nella Psiche umana. Quest'ultimo riflesso, per molti versi opposto 
a quello citato nel paragrafo precedente, è costituito da tutta quella serie di sensibili­
tà e sensitività vere e provate che (sfortunatamente e per ora), nell'ordinario stato di 
coscienza, solo pochissimi tra noi hanno potuto sperimentare al di fuori d'ogni dub­
bio ed errore. Infine, solamente accennando, essendo quest'ultimo punto troppo va­
sto per un saggio come il presente, vi sono i già citati Tre Veli del Negativo (o 
esistenza negativa, e l'aggettivo non ha connotazioni morali) che corrispondono allo stato 
variegato della Supercoscienza, o Samadhi nella terminologia Yoga. Tale stato indica 
numerosi e complessi eventi, ma al Fratello digiuno di Yoga diremo solo che si tratta di una 
fase temporanea o permanente in cui il soggetto e l'oggetto del!' Adorazione, che si 
erano uniti, si disperdono nel Nulla (che non vuoi essere sinonimo di "niente"). 

o Esistenza Negativa 

6 Riflesso Mondo Ordine 
Noumenico Metafisica Su perno 

8 Riflesso Mondo Ordine 
Fenomenico del Desiderio Interno 

v Mondo Ordine 
Conscio Fisico Esterno 

v Subconscio Mondo Qliphoth 
Inconscio Inferiore Fig.2 

3. Finalmente, dopo queste lunghe e forse per tal uni allarmanti corrispondenze e 
paralleli, giungiamo ad attribuire agli schemi precedenti, come la Fig. 3 può ben 
illustrare, i Gradi Simbolici o "Azzurri". Il Grado di Apprendista Muratore, simbo­
leggiante la nascita del nuovo Iniziato, può (e dovrebbe) essere diviso in due: il 
"concepimento" (o "attrazione del Profano al Sistema"- Solare!) che si svolge dalla 
firma della richiesta di candidatura e dalla ricerca dei "garanti" fino al! 'uscita dal 
Gabinetto di Riflessione; e la Cerimonia del primo grado vero e proprio. In questo 
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senso (e solo in questo), possiamo attribuire il Gabinetto di Riflessione al Mondo 
Inferiore, e il Rituale d'Iniziazione ad Apprendista al Mondo Fisico. Qui, come si 
comprenderà meglio col prossimo schema, ma come anche le Costituzioni testimo­
niano in più punti, il Grembiule con la Bavetta alzata ed il doppio paio di guanti (per 
equilibrare il dualismo che si verrebbe a formare nel Rito esclusivamente solare) 
rappresentano l 'acquisizione del Corpo Fisico con tutto ciò che ne consegue, possi­
bilità, capacità e sensibilità incluse. Il Grado di Compagno d'Arte, corrispondendo 
alla Vita (o meglio, se si considerano Riti come quello Scozzese A e A o quello di 
Memphis e Mizraim, la Pubertà), col "diritto di parola" e la facoltà di "porta la 
bavetta abbassata", si riferisce al Piano Astrale, il Mondo del Desiderio. Il Maestro 
Muratore infine, nel suo rifulgere di Luce Vera, congiuntamente con i Gradi di Ma­
estro Segreto e Maestro Perfetto se si considerano Riti diversi dal "Simbolico" (seb­
bene l'Autore sia personalmente convinto che questi Gradi, anche se in espressi, ven­
gano comunque raggiunti dal3° di Rito Simbolico, nella loro essenza ed esperienza, 
dopo che il Rituale di Maestro Muratore, col procedere delle esperienze e dei Lavori, 
sia stato completamente "metabolizzato" dal Subcosciente dell'Iniziato), si riflette 
nel Mondo Metafisica o Divino. La Corrispondenza col Piano dell'Esistenza Nega­
tiva, come già detto, appartiene ad un grado del! 'adeptato troppo rarefatto per essere 
descritto agevolmente in poche pagine. 

o Esistenza Negativa 

6 Ordine 
Maestro Morte Su perno 

8 Compagno Vita 
Ordine 
Interno 

v Apprendista Nascita 
Ordine 
Esterno 

v Gabinetto 
di Riflessione Concepimento Qliphoth 

Fig.3 

4. Sempre partendo dal basso, riferendoci al! 'ultimo schema, quello della Fig. 4, 
notiamo che a questa consistente mole di corrispondenze incrociate, poste all'atten­
zione del lettore nei capitoli precedenti, manca una importante quanto complessa e 
delicata correlazione: quella tra Energie (dette, ad esempio, Spiriti, Demoni, Angeli, 
ecc.) e i succitati mondi. Riprendendo le corrispondenze primarie col Trigrammaton, 
col Tetragrammaton e col Pentagrammaton (ma per semplificare si consideri il sem­
plice Tetramorfo con l 'aggiunta del! 'Elemento Spirito oppure il solo Pentagramma), 
ricordiamo che tali corrispondenze, come in un gioco tra due specchi posti l 'uno 
contro l 'altro, si riflettono a livelli diversi come "scatole cinesi". In ciascuno dei 
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Quattro Mondi Elementali (Terra, Acqua, Aria e Fuoco), ponendo da parte lo Spirito 
per i motivi già noti connessi con l 'Esistenza Negativa, si ripetono i Quattro Elemen­
ti nel medesimo ordine: dali ' energia qualitativamente (e relativamente al mondo in 
esame) più grezza, a quella più rarefatta e raffinata. Nei capitoli seguenti , secondo lo 
schema della Fig. 4, descriveremo (o tenteremo comunque di farlo) a beneficio di 
coloro che desiderano operare su questi Piani manipolando direttamente le diverse 
Energie, le varie schiere di forze col nome tradizionale, sebbene ingannevole: certa­
mente, abbiamo premesso, intenderemo riferirei a forze della natura, e non, come 
sembrerebbe terminologicamente, a persone e/o maschere quali Angeli, Demoni ed 
Elementali di cui tutta la letteratura religiosa, parareligiosa, esorcistica ed essoterica 
è pregna. 

o 
D Divino 
8 Arcangeli co 
v Angelico 
'9 Kerubico 
D Salamandre 
8 Silfidi 
v Ondine 
'9 Gnomi/Fate 
D Umano 
8 Animale 
v Vegetale 
'9 Minerale 
D Spettri 
8 Demoni 
v Servienti 
'9 Larve 

Esistenza Negativa 

Ordine 
della 

Stella d 'Argento 

Ordine della 
Rossa Rossa 

e della 
Croce d'Oro 

Ordine 
de ll a 

A lba Dorata 

Ordine 
dei 

Qliphoth 

{
Mondo 
Metafisica 

{

Mondo 
del Desiderio 
(Piano Astrale) 

{
Mondo 
Fisico 

{

Mondo 
Inferiore 
(I nferno · VITRIOL) 

Fig.4 

5. Nel Mondo Inferiore, la parte più intima del microcosmo (o del Macrocosmo, 
non vi è ovviamente alcuna differenza), troviamo le Larve della Terra, vampiri, ri­
flessi illusori o miraggi di mondi superiori, difficili da maneggiare nonostante la loro 
estrema semplicità ed elementarità . Sono costoro i "guardiani" che prima ci lusinga­
no coi loro doni, ma poi finiscono per esaurirci con le loro continue richieste. In 
psichiatria, queste energie microcosmiche sono state spesso descritte come le "voci" 
o i "fenomeni" che il paziente "crede di vedere e sentire e che lo costringono a fare 
qualcosa nonostante la sua volontà". Al penultimo posto delle Dimore Infernali, 
troviamo i c.d. Spiriti Servienti o Famigli, che tradizionalmente il mago usava qua li 
sguatteri della peggior risma, e che si fanno manipolare tanto facilmente proprio a 
causa della loro natura estremamente acquatica, femminile, negativa. Poi, sempre 
procedendo verso l'alto, ci imbattiamo nelle diverse gerarchie di Demoni, tanto 
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confusionarii e giocherelloni, come la loro natura d'Aria' impone. Alla fine del Mon­
do Inferiore, nel lamentoso bruciore del Fuoco, appaiono i c.d. Spettri, anime perdu­
te e vaganti, che certo non sono probabilmente mai appartenute ad un Corpo, anche 
se anelano farcelo credere. 

6. Nel Mondo Fisico, regno degli scienziati "ufficiali" di questa terra, troviamo 
una serie di forze ed energie apparentemente molto più normali: potremmo definirle 
i Quattro Elementi allo stato puro e primigenio, se non fosse per le contaminazioni a 
cui, come ogni buon fisico sa, certe "cose" sono soggette. Partendo come al solito 
dal basso abbiamo: i Minerali, freddi e insensibili come la Terra; i Vegetali, utili ed 
arrendevoli come l'Acqua; gli Animali, variegati come l'Aria; e gli Umani, buoni e 
cattivi, utili ed inutili, e tutta quella serie di opposti che la natura del Fuoco conferi­
sce loro. Apparentemente, si diceva, e non a caso questo è il Mondo dell'Apprendi­
sta e dell'Ordine Esterno, fenomenico, tutto sembra banalmente normale ed ovvio. 
Disgraziatamente per i faciloni, le cose non stanno proprio in questo modo, e la 
solita cautela del pioniere e dell'esploratore è comunque consigliata. 

7. Nel Mondo del Desiderio, Aria ad un esame elementale superficiale, rinvenia­
mo gli Gnomi e le Fate, tradizionalmente gli spiriti della Terra (e perciò Terra di 
Aria, per chi ha dimestichezza con le Torri di Guardia del sistema enochiano del Dr. 
John Dee e di Sir Edward Kelly); poi le Ondine dell'Acqua, le Silfidi dell'Aria e le 
Salamandre del Fuoco. Sul Sistema di Dee e Kelly sono basate tutta una serie di 
Evocazioni e Rituali, appositamente scritti (e facilmente adattabili ai simboli 
massonici) per esplorare con una facilità sorprendente il Piano Astrale. Inoltre, non 
senza il timore di apparire ciò che personalmente non sono al lettore, desidererei 
consigliare, a chi volesse per tali siti avventurarsi, il mio "La Bianca Campana di 
Luce", un saggio teorico-pratico completo sul Piano Astrale. 

8. Alla fine del nostro Viaggio attraverso le replicanti corrispondenze della Cabala 
moderna, quella del Nuovo Eone, troviamo le Schiere Kerubiche (anch'esse poi ul­
teriormente suddivise, come le schiere seguenti) che corrispondono alla Terra del 
Fuoco (o alla Terra della Terra del Fuoco, ali' Acqua della Terra del Fuoco, ali' Aria 
della Terra del Fuoco, al Fuoco della Terra del Fuoco), le acquatiche Schiere Ange­
liche, le aeree Schiere Arcangeli che e le fiammeggianti Schiere Divine dei cui Augusti 
Nomi le nostre Sephiroth sono piene nella maggior parte degli schemi grafici esi­
stenti. Quest'ultimo Mondo, quello Metafisica (in realtà è il penultimo, contando, al 
solito, lo Spirito, la "Shin" crollata nel centro del Tetragrammaton), è ad un grado di 
purezza energetica davvero sorprendente: per la maggior parte di noi, anche di colo­
ro i quali divengono "Maestri", praticamente inconcepibile e intangibile. La mani­
polazione di queste Energie, vere "Divinità" nella loro classe, è molto complessa e 
richiede la delicatezza e la raffinatezza della vera Arte Regale, dopo la quale il Silen­
zio, Quarta Virtù della Sfinge, ineffabilmente ricopre i Segreti Splendidi dell'Esi­
stenza Negativa e del Caldo, Sicuro Abbraccio Eterno del Nulla, nell'Infinito Spazio 
di Infinite Stelle (I.S.I.S.). 

Explicit ... 
Desunt Cetera. 
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È provato lo stretto rapporto simbolico e linguistico tra legno, riti agrari e atto 
sessuale. 

Gli stessi elementi si riscontrano, infatti, nei primitivi acciarini dei popoli tradi­
zionali, come nelle nozze chimiche e nella rappresentazione simbolica dell 'accop­
piamento. 

La sessualizzazione risulta ben marcata dai due pezzi di legno che servono a 
provocare lo sfregamento e lo scoccare della scintilla. 

Gaston Bachelard parla di "pulsione verso il fuoco provocata dallo sfregamento" 
e di "bisogno di un amore ricambiato". 

Le caratteristiche nuziali proprie dei rituali alchemici sono una ulteriore prova 
dell 'isomorfismo simbolico, nel quale si concretizza il rapporto tra la struttura 
semantica de li' albero e le innumeri manifestazioni d eli 'Eros. Così per Gilbert Durand: 
"Il simbolismo dell'albero raccoglie dunque crescendo tutti i simboli della 
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totalizzazione cosmica ... ". E se l 'Eros costituisce il fine ed il mezzo insieme della 
reductio ad unum della molteplice eterogenesi delle forme, ci accorgiamo che il 
rapporto, in ultima analisi, ci conduce alla conquista interiore della totalità del co­
smo nella sua genesi e nel suo sviluppo. In tale contesto si inserisce la funzione del 
rito, religioso, sciamanico, magico in senso lato, laddove la sinergia fra gli elementi, 
le facoltà dell'operatore e la fede conducono alla manifestazione dei fenomeni oc­
culti. 

Quale simbolo di vita a tutti i livelli, dall'elementare al mistico, l'albero risulta facil­
mente assimilabile alla madre, alla forza creatrice, insieme nutrice e divorante. Men­
tre il suo ulteriore carattere bisessuale, a sua volta, ci conduce all'androginia. Nel 
mito, vera storia sacra esemplare, Penteo, spinto dalla curiosità di spiare le orge 
delle Menadi, si arrampicò su un pino. L'albero fu abbattuto e Penteo, scambiato per 
un animale, fu fatto a pezzi dalla sua stessa madre. Il mito, ad una interpretazione più 
approfondita, contiene vari elementi, oggetto di specifica analisi. Nella vicenda di 
Penteo va inoltre sottolineato un altro elemento preso in considerazione da molti 
studiosi fra i qual i, non ultimo, J a m es Frazer. Grazie al cosiddetto "alfabeto arboreo", 
ovverosia linguaggio poetico del quale parla diffusamente Robert Graves nella sua 
opera più importante, La Dea Bianca, sono individua bili diversi elementi che sareb­
bero sfuggiti ad una prima interpretazione. Mancava, come sappiamo da descrizioni 
di autori antichi, la vittima da sacrificare, normalmente un capretto, che lasciato 
libero veniva inseguito dalle donne invasate dal sacro furore, in una rappresentazione 
del dio nella sua doppia faccia di cacciatore e vittima. 

Dioniso, pertanto, offusca le menti di Agave e delle sue sorelle dando a Penteo 
l'aspetto della vittima sacrificale che, dilaniata, diventa cibo per le invasate. 

Non è certo un caso che il re Penteo si trovasse a spiare le Menadi su un albero di 
pino. II pino, come ci svela il Graves, era usato, insieme ad altre piante quali il sorbo 
selvatico e più propriamente il frassino, per la costruzione di arche funerarie nei 
rituali di morte indoeuropei. La nave degli Argonauti, secondo la narrazione di 
Apollonia Rodio, era costituita da legno di pino e, si dice, anche dalle querce oracolari 
che crescevano intorno al santuario di Dodona. 

Infatti il viaggio degli Argonauti possiede un numero incredibile di indizi su 
quello che in realtà potrebbe essere l'ingresso nell'oltretomba di un re sacro (Uiisse, 
Enea, Bran, Ossian). 

Analizziamo ora alcuni episodi indicatori del viaggio. La descrizione delle rocce 
che cozzano tra di loro, dette Simplegadi, trova incredibilmente riscontro nella de­
scrizione del viaggio agli inferi degli sciamani euroasiatici. Nella narrazione di un 
viaggio simile, si ritrova la casa dei morti, protetta da due mascelle di tricheco che si 
chiudono continuamente mettendo alla prova il potere magico di uno stregone 
eschimese. 

II re sacro o lo sciamano posto nell'albero madre torna al principio indifferenziato 
rappresentato dalla figura simbolica stessa dell'albero. Tale unione avviene, appun­
to, nel paese dei morti, identificato dalle culture arcaiche come il centro stesso del 
mondo in cui svetta nuovamente l'albero inteso come axis mundi. 

La riunione del principio maschile e femminile, che sia effettuata post mortem o 
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in vita, rappresenta il ricostituirsi del fine ultimo della creazione, nel quale la diffe­
renziazione fra i sessi non ha più valore. 

Ritornano così facilmente alla memoria i ricordi di vari alberi e boschi sacri 
ricettacoli di numi, ninfe, dee, dalla Ninfa Egeria al mito di Polidoro, dalla quercia 
dei Druidi al noce di Benevento, agli stessi sabba celebrati in boschi aspri e selvaggi, 
attraverso innumeri riflessi simbolici nei quali l'eros assume sempre una pregnante 
configurazione. 

In particolare, la quercia, rappresentazione di solidità, potenza, longevità, fedeltà 
istituzionale, rivestiva un ruolo assiale che la rendeva strumento di comunicazione fra cielo 
e terra. I druidi, legati appunto alla simbologia della quercia, rappresentavano il processo 
di rinnovamento cosmico dell'anno in una speciale festa chiamata in gaelico Lugh­
nasad, officiata mediante speciali rituali orgiastici che confermano le corrisponden­
ze arcaiche fra eros e albero. 

Ugualmente avveniva con la trascrizione medievale dei culti arcaici della fertilità. 
Significativo un passo de Il Ramo d'oro di James Frazer: "Concepire alberi e 

piante come esseri viventi, porta naturalmente a trattarli come maschio e femmina, 
che possono .sposarsi fra loro, e nel senso non solo figurato e poetico, ma anche 
reale, del termine". L'idea non è fuor di luogo "perché le piante, come gli animali, 
hanno un sesso e si riproducono unendo i rispettivi elementi maschili e femminili. 
Ma, mentre in tutti gli animali di specie superiore gli organi sessuali sono regolar­
mente separati fra i vari individui della specie, in quasi tutte le piante essi coesistono 
in un unico individuo". 

L'amore tantrico inteso come tecnica e insieme disciplina costituisce il più com­
pleto suggello a quanto finora elaborato, circa il rapporto albero eros. Lo yogin, 
attraverso il raggiungimento del sé, rappresentato dali 'unione del principio maschile 
e femminile Ying e Yang, utilizza la voluttà come veicolo al raggiungimento del­
l' abolizione della coscienza profana per lo stato nirvanico, che incarna l'esperienza 
paradossale dell'unità, complexio oppositorum. L'atto erotico è, dunque, in primis, 
un atto di conoscenza per mezzo del quale ci si reimpossessa della condizione 
indifferenziata edenica. 

La figura dell'albero non simboleggia soltanto il Cosmo, ma nel perenne rappor­
to fra ciò che è in alto e ciò che è in basso rappresenta anche quello che attiene alla 
vita, nelle sue manifestazioni e nei suoi aneliti, comprese le illusioni. Questo spiega 
perché, accanto agli alberi cosmici, compaiono l'albero della Vita, dell'immortalità 
della Sapienza, della Giovinezza. 

Dunque" ... per li rami" dell'Albero della vita si può accedere a tutte le manife­
stazioni d eli' esistenza, compresa la sconvolgente potenza unitiva dell'Eros. 

Scrive Platone: "Da così antica data l'amore sospinge gli esseri umani, gli uni 
verso gli altri, esso è congenito nella natura umana e mira a ripristinare l 'antica 
natura nel tentativo di unire in un solo essere due esseri distinti e, pertanto, di risana­
re la natura umana." 

Eros, quindi, come fine, ma anche strumento per il ripristino della perduta unità, 
per la riconquista del primigenio stato edenico, per la ricomposizione degli opposti. 

Nell'uomo, nella sua accezione completa, insieme maschio e femmina, il sesso 
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non è soltanto un fatto esclusivamente biologico riproduttivo, possiede un substrato 
o meglio è esso stesso I' aspetto superfisico della natura umana. 

Dice Julius Evola: "Di nuovo bisogna pensare a qualcosa come un fluido che 
avvolge, imbeve e diversamente qualifica il corpo dell'uomo e della donna, non solo 
negli aspetti fisici, dando a tutti gli organi, a tutte le funzioni, a tutti i tessuti, a tutti 
gli umori una impronta sessuale, ma anche a quelli più interni come estrinsecazione 
diretta di una interna entelechia". 

Sub specie orientalis si tratta del principio Yang e Ying, che avvolge e compenetra 
la corporeità e Io stesso cosmo. 

Se, dunque, I 'Eros in tale accezione costituisce ed è esso stesso il tramite per fare 
esperienza dell'assoluto e, per gli uomini di fede, dell'unione mistica con il proprio 
dio, ecco che il simbolismo dell'Albero nella sua totalità, dalle radici che affondano 
nel profondo della materialità alle chiome che svettano alla luce radiante del sole, si 
presenta come manifestazione di sapienza e di divinità. II rapporto polivalente finora 
delineato assume allora una configurazione oltremodo significativa. 

Citiamo il cardinale Danielou: "Dali 'unione erotica ali 'unione mistica il passo è 
breve, sono due aspetti di una stessa esperienza". Attraverso il piacere dell'uomo è 
possibile intravedere la stessa natura di Dio, il godimento sessuale costituisce la 
realizzazione e la esperienza della gioia infinita che è in Dio. 

Dalla conoscenza dell'altra metà del cielo, e dal suo raggiungimento, mediante 
I 'atto del! 'unione matrimoniale, prende origine la conoscenza del sé che è unione 
indifferenziata degli spiriti che conduce alla conquista delle regioni interiori e della 
propria pietra filosofale, principio alchemico sintetizzato in V.I.T.R.l.O.L, Visita in­
teriora terrae rectificando invenies occultum lapidem. 
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' ALBERI E T ABU 

Giampaolo Thorel 

L'albero della vita, quello della conoscenza del bene e del male che stava nel 
centro del Paradiso terrestre, non aveva un nome. Essendo simbolo e causa di im­
mortalità non poteva essere definito con un nome che ne limitasse i poteri fisici, 
spirituali e conoscitivi. 

Ed è per questo che tale albero, e ogni frutto che gli si è attribuito, è considerato 
"tabù": non può essere mangiato e nemmeno toccato, pena la mortalità, la cacciata 
dal paradiso terrestre, dali 'Eden, e la perdita di tutti i privilegi preternaturali . 

Ma ecco il testo di Genesi, 3: "Il serpente era la più astuta di tutte le bestie 
selvatiche fatte dal Signore Dio. Egli disse alla donna: 'È vero che Dio ha detto: Non 
dovete mangiare di nessun albero del giardino?'. Rispose la donna al serpente: 'Dei 
frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell'albero che 
sta in mezzo al giardino Dio ha detto: Non ne dovete mangiare, altrimenti morirete'. 
Ma il serpente disse alla donna: 'Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che quando voi 
ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il 
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bene e il male' .Allora la donna vide che l'albero era buono da mangiare, gradito agli 
occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne 
diede anche al marito, che era con lei, e anch'egli ne mangiò. Allora si aprirono gli 
occhi di tutti e due e si accorsero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne 
fecero cinture". 

Di che albero si tratta? È indispensabile conoscerne il nome o lo specie? Ritengo 
proprio di no, anche se vi è tutta una letteratura in ambito cristiano che si è cimentata 
nella denominazione del frutto e dell'albero della vita. Ma non essendone realmente 
venuti a capo, ci si è orientati su vari frutti o alberi-tabù, sorretti da altrettante 
simbologie più o meno artificiosamente elucubrate e giustificate. 

L'albero del melo 

Alfredo Cattabiani, in P/orario, miti, leggende e simboli di fiori e piante, ha 
scritto: "La scelta iconografica del melo come Albero della conoscenza n eli 'arte 
cristiana medievale e poi moderna sembra ispirarsi ali 'antica iconografia egea: quel­
la, come si ricorderà, che mostrava la dea circondata dal Serpente e dal figlio Stella ... 
Tuttavia, di là dalla mela, la fonte primaria del mito della Genesi non è egea ma 
mediorientale: un antico mito persiano racconta che Meshia e Meshiane erano vissu­
ti di sola frutta fino a quando il demone Ahriman li ebbe persuasi a rinnegare il 
Signore. Così persero la loro purezza, tagliarono gli alberi, uccisero gli animali e 
commisero altri peccati" (pagg. 343 e seg.). 

Va comunque aggiunto quanto dice l'enciclopedia dei Simboli edita da Garzanti: 
"L'allettante dolcezza della mela fu da principio associata alla seduzione del pecca­
to, anche nel senso della similitudine fra le parole latine malus, malum (in greco 
mélon) e malum, ciò che è cattivo, malvagio, peccato", (alla voce mela, pag. 301). 

È molto probabile che in ambito medioevale cristiano, quando prevaleva un'in­
terpretazione simbolica della Bibbia, si puntasse sul simbolo del melo e della mela 
per sottolineare o fondare una morale e un'etica del peccato e del modo di evitarlo. 

Se poi si pensa che nelle saghe dei Celti delle isole, Avalon, la terra delle mele, è 
un simbolo delle gioie ultraterrene, collegate soprattutto alla gioia d'amore e della 
primavera, si comprende meglio la scelta del melo come soggetto-tabù. 

Secondo il mitologo Robert Graves la mela è il lasciapassare per i Campi Elisi, i 
giardini delle mele, cui è concesso l 'ingresso soltanto alle anime degli eroi. Una 
mela è il dono delle tre Esperidi a Eracle e anche quello di Eva, "madre di tutti i 
viventi", ad Adamo. E Nemesi, la dea del bosco sacro, divenuta in miti posteriori 
simbolo della vendetta divina contro la superbia dei re, porta un ramo cui sono 
appese delle mele: il suo dono per gli eroi. Come si vede, i richiami alle mele, come 
oggetti-tabù per un cristianesimo-platonico (da Alto Medioevo), trovano probabile 
giustificazione nel tentativo di attribuire un nome ali 'albero della vita. 

E sempre il Cattabiani (a pag. 344) nota un recupero della mela in chiave cristia­
na: "La mela divenne anche un attributo del Cristo stesso, raffigurato talvolta nell 'ar­
te medievale con una mela in mano a simboleggiare la liberazione dal peccato origi-
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naie, mentre i 'redenti' tengono egualmente in mano questo frutto come emblema 
delle future gioie paradisiache". 

Ciò non giustifica, peraltro, l 'attribuzione biblica di un nome al! 'albero della 
vita. Al di là dei nomi, resta il significato o i significati sottesi al!' evento primordia­
le. Il male, malum, originario sta nella pretesa di raggiungere la verità ultima, la 
saggezza con acquisizioni esterne, mentre la verità va trovata, socraticamente, ali' in­
terno di noi stessi. 

L'albero del fico 

Secondo una etimologia medioevale, la parola "peccare" è da ricondursi al termi­
ne ebraico "pag "(fico). Forse, e non soltanto per questo, molti autori cristiani hanno 
ritenuto di attribuire al! 'albero della vita la specie del fico. 

L'accostamento a tale albero può forse giustificarsi dal modo con cui i nostri 
progenitori hanno coperto le loro nudità, dopo essersi scoperti nudi, in seguito al 
peccato originale. 

Ma si tratta sempre di allegorie per trasmettere dottrine e messaggi morali e spi­
rituali. E su tali allegorie si sono impegnati molti artisti medioevali che hanno spesso 
raffigurato il serpente antico come attorcigliato intorno ad un albero di fico. 

Naturalmente, il fico non ha soltanto una valenza negativa sia nel!' Antico che nel 
Nuovo Testamento. Nel libro di Gioele, 2, 21-22, si legge infatti: "Non temere terra, 
ma rallegrati e gioisci, poiché cose grandi ha fatte il Signore. Non temete alberi della 
campagna, perché i pascoli del deserto hanno germogliato, perché gli alberi produ­
cono i frutti, la vite e il fico danno il loro vigore". Tutto ciò è segno di benevolenza. 
Il tempo della maledizione, del castigo è passato. Sedersi sotto il fico può essere 
segno di serenità e di pace. 

"In quel giorno - si legge in Michea, 4, 3 - i popoli sederanno tranquilli sotto la 
vite e sotto il fico, e più nessuno li spaventerà". 

E nel Nuovo Testamento, in Giovanni l, 46-52, vi è un episodio parimenti signi­
ficativo. Gesù sorprende Natanaele dicendogli di averlo visto "sotto il fico". "Come 
mi conosci? Prima che Filippo ti chiamasse, ti vidi sotto il fico". 

È difficile comprendere tutta la portata del!' episodio. Forse "stare sotto il fico" 
voleva dire starsene in pace, senza problemi e turbamenti, indifferenti e inconsape­
voli di fronte al grande evento del Messia che transita in Israele. 

Oppure vuoi significare la Sinagoga che, pur dovendo dare e fare frutti buoni, non 
produce che triboli e spine. In Matteo 21, 18s, un albero di fichi viene maledetto da 
Gesù perché non dà frutti (e si era fuori stagione). 

Stare sotto il fico può allora significare essere succubi della Sinagoga, del potere 
religioso, istituzionalizzato, che impedisce di conoscere il nuovo che nasce, la sal­
vezza che viene, sorprendentemente da un figlio di falegname, per niente allineato 
con i vertici del potere costituito? 

Gesù rimprovera la passività, la non ricerca del vero e del bene. Nessuno può 
ritenersi acquietato. Dio è sempre oltre le concettualizzazioni umane. Il vero creden­
te va sempre oltre. 
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Paradossalmente, i nostri progenitori, istigati dal serpente, cercavano di superare 
i limiti del proprio sapere, ma erano mossi da superbia e da volontà di autonomia 
assoluta. Chi cerca il sapere e la saggezza la deve anteporre a tutto quel che possiede 
e a quel che egli è. La logica della Sinagoga è invece logica di potere e di dominio, 
non di servizio. Per questo viene respinta. 

L'albero del sicomòro 

Il sicomòro (Ficus sycomorus) è considerato dagli Egizi l'albero della vita, e per 
il buddismo è l'albero dell'illuminazione. Il sicomòro è comunque della specie del 
ficus. Vi è un episodio narrato nel Vangelo di Luca, al capitolo 19, che racconta 
quanto segue: "Gesù entrò un giorno nella città di Gèrico. Qui viveva un certo Zaccheo, 
capo degli esattori delle tasse, e molto ricco. Desiderava però vedere chi fosse Gesù, 
ma non ci riusciva perché era piccolo di statura, e vi era troppa gente. Allora corse un 
po' avanti e si arrampicò sopra un albero in un punto dove Gesù doveva passare: 
sperava così di poterlo vedere. Quando arrivò in quel punto, Gesù guardò in alto e 
disse a Zaccheo: 'Scendi in fretta, perché oggi devo fermarmi a casa tua"'. 

Fuori di metafora, Gesù apprezza chi sta sopra il fico, perché è in posizione di 
ricerca e non si accontenta di conoscere per sentito dire. Zaccheo era disprezzato da 
tutti: dalle autorità religiose e dal popolo. Era cioè considerato "piccolo", di statura 
fisica e morale. Ma riesce a salire sul fico (sicomòro ), incurante del disprezzo e della 
derisione della gente. Per lui quel! 'albero era tabù, eppure supera il divieto e va alla 
ricerca di Gesù. Il sicomòro è simbolo dell'illuminazione e della ricerca. È una sorta 
di percorso verso il santo Graal. 

In altre parole, il tabù si riferisce al modo con cui ci si accosta all'albero o agli 
alberi. Un atteggiamento concupiscente e apprensivo impedisce la conquista della 
saggezza e del vero. L'atteggiamento corretto è quello contemplativo e disinteressato. 

Ciò va detto per tutti i frutti che, a ragione o a torto, vengono accostati o attribuiti 
ali 'albero della vita. In area gnostica e islamica, ad esempio, oltre al fico il tabù 
veniva esteso anche ali 'ulivo. L'intera Bibbia non ha però, nei riguardi dell'ulivo 
accenti di repulsione. Vi sono infinità di testi che inneggiano il valore terapeutico, 
sacrale, simbolico del! 'ulivo. 

L'ulivo anti-tabù 

A ragion veduta, si può considerare l'ulivo come l'albero su cui, in nessuna reli­
gione, si è riversato il contrassegno della negatività, a parte la gnosi e l'Islam. 

Alfredo Cattabiani ha opportunamente passato in rassegna le tradizioni che fanno 
riferimento all'ulivo: dall'antica Grecia, all'Antico e Nuovo Testamento, al Corano. 

Dai giochi panatenaici, in cui si premiavano i vincitori con anfore di oli pregiati, 
alla colomba di Noè che torna con un ramoscello di ulivo, come segno di fine del 
diluvio, ali' olio con cui venivano consacrati i re di Israele, alle unzioni crismali della 
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chiesa cristiana, al valore terapeutico delle unzioni degli infermi per riportarli in 
salute, ai rami di ulivo agitati in segno di festa per l'ingresso di Gesù in Gerusalemme, 
ali' orto degli Ulivi che segna l 'inizio della fase finale del gran perdono d eli 'umanità, 
ali 'Ulivo della Surat di Maometto. Niente di divieto o di tabù contrassegna l 'albero 
di ulivo. 

Forse tale considerazione in area cristiana è legata ad un semplice fatto: che le 
ulive, come l 'uva, vengono torchiate prima di essere ridotte in succo commestibile. 
Vino e olio sono simbolo di sofferenza e di martirio: di Cristo "in primis", e dei 
martiri conseguentemente. 

Vi è anche un altro albero, e il suo frutto, che viene ricondotto a simboleggiare il 
martirio: si tratta del Melagrana, il cui succo spremuto somiglia al sangue e, 
specificatamente, al sangue dei martiri. Non a caso molte immagini liturgiche raffi­
gurano il melagrana proprio con questa finalità simbolica. 

In definitiva, gli alberi-tabù sono un opportuno veicolo pedagogico per trasmette­
re messaggi atti a guidare i credenti verso il grande albero della vita che è, fuori di 
metafora, lo stesso Cristo, superamento di tutti i tabù. 

Illustrazione dalla Haggadah di Sarajevo, 1320-1350 



•40 



[ACACIA • l - 1997 

LE SEPHIROTH MESSE 
IN PRATICA: 

un tentativo m.al riuscito 

Pietro Pizzari 

41· 

Crediamo che si sia discusso per secoli sulla natura delle Sephiroth, sul loro 
significato e sul modo con cui agiscono nel mondo: si è discusso e se ne continua a 
parlare ancora oggi . Ed i problemi che si agitano intorno a questi nebulosi oggetti di 
pensiero non sono né pochi né facili, specialmente se visti con la mentalità pratica e 
disincantata di noi uomini di oggi. 

A seconda delle scuole filosofiche o degli atteggiamenti mentali, le Sephiroth 
sono state viste come nomi di Dio, o aspetti della personalità divina, o suoi poteri, 
sono state simboleggiate con luci, o vesti, o fiumi, o specchi. Le definizioni e le 
metafore usate per definirle e per spiegare la loro azione sono almeno tante quanti gli 
studiosi che se ne sono occupati. 

Su un punto almeno però sembra di poter stabilire un accordo minimo fra tutti: le 
Sephiroth sono "oggetti mentali". Hanno cioè una realtà importante, concreta e fon-
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data per il mistico ma non ci si aspetterà di vederli con gli occhi del corpo nel nostro 
basso mondo sensibile. Non è molto, ma sembrerebbe un'affermazione su cui tutti 
gli interessati potrebbero trovarsi d'accordo. 

Ed in effetti la corrente principale della storia è andata avanti sulla base di questa 
affermazione. 

Nel frattempo però, in ambienti occidentali forse non meno mistici ma più legati 
a pratiche operative, aveva preso corpo la teoria dell'homunculus, di un essere viven­
te di aspetto umano (anche se di piccole dimensioni) fatto nascere "per arte" o, come 
si direbbe oggi, "in provetta". 

Già nel '200 ad Arnaldo da Brescia viene accreditata, almeno come voce, l'im­
presa di aver dato vita ad un homunculus, ma l 'atto di nascita ufficiale di simile 
preoccupante essere ci viene da Paracelso (e siamo circa a metà del '500) che inizia 
a sgombrare il campo da ogni dubbio teorico 1

: "A questo proposito c'è qualcosa di 
vero anche se la materia è stata tenuta a lungo molto nascosta e riservata e tra gli 
antichi filosofi ci furono grandi discussioni e dubbi in merito: se cioè fosse possibile 
generare un essere umano per arte, al di fuori di un corpo di donna e di un utero naturale. 
Ed io rispondo che a questo non si oppongono né l'arte alchemica né la natura". 

Poi, con gran disinvoltura, ci dà la sua ricetta: "Si faccia fermentare del seme 
umano da solo, posto in un vaso a chiusura ermetica messo in letame di cavallo per 
40 giorni: allora inizierà a vivere, a muoversi e ad agitarsi, cosa che si vede facilmen­
te. A questo punto sarà, in certo qual modo, simile ad un essere umano ma si presen­
ta traslucido e come senza sostanza. 

Venga quindi alimentato e nutrito con cautela ed attenzione ogni giorno con 
l'arcano del sangue umano e sia conservato per 40 settimane al calore costante e 
moderato del letame di cavallo". 

A parte la credibilità biologica del processo o il dubbio se Paracelso abbia messo 
in pratica la sua ricetta e, se mai, cosa ne abbia ricavato, una domanda pensiamo più 
seria è: cosa si aspettava un ricercatore intelligente e serio da un simile homunculus? 

E la risposta (ed è ancora Paracelso che parla) a suo modo è chiara ed ha una sua 
logica: "[Questi homunculi] conoscono ogni segreto ed arcano perché hanno avuto 
vita per arte, per arte hanno corpo e carne, ossa e sangue, per arte sono generati . Dato 
allora che l'arte è insita nel loro corpo e nasce con loro, non hanno bisogno di impa­
rare da nessuno: anzi gli altri dovranno imparare da loro perché sono nati ed esistono 
per opera d eli' arte stessa". 

Le due aree di indagine (la meditazione sui Sephiroth e la creazione dell 'homun­
culus) rimasero per molto tempo separate una dali 'altra e, per varie ragioni, piuttosto 
al margine della corrente di pensiero principale, quella più nota ed evidente della 
scienza e della filosofia che conosciamo. 

C'è stato un momento però in cui, per un breve istante, forse queste due problematiche 
si sono incontrate ed hanno dato origine ad un risultato piuttosto particolare. 

Siamo dunque intorno al 1775, sui monti del Tirolo, dove risiede il conte di 
Kneffstein appassionato cultore, come molti all ' epoca, di studi alchimistici e di spe­
culazioni a metà tra il mistico, il filosofico e l'iniziatico. In questi anni era molto 

1 De renun natura, l. 
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facile imbattersi in personaggi che, a vari livelli di serietà "professionale" e con 
impostazioni anche molto diverse, si interessavano però tutti di alchimia, di scienze 
occulte ed erano sulla traccia di rivelazioni più o meno arcane. Era normale poi che 
studi del genere tendessero a sfrangiarsi in campi vicini contribuendo a complicare 
un quadro generale già piuttosto ambiguo. 

Tanto per dare qualche punto di riferimento, era il periodo in cui circolavano idee, 
documenti e personaggi che venivano fatti risalire alla misteriosa associazione dei 
Rosacroce di cui non si è mai provata l'esistenza (almeno come struttura formale) 
ma che, nondimeno, ha esercitato una notevole influenza sotterranea. 

Altrettanto sotterraneo, ma altrettanto indubitabile, era operante tutto il comples­
so reticolo di idee che faceva capo alla Cabala, ed in particolare alla Cabala cristiana 
nota ad un pubblico meno ristretto attraverso le opere di Knorr von Rosenroth (la sua 
Kabbala denudata è del1677) e di Martines de Pasqually (che redige tra il1770 e il 
1772 il suo Traité de la réintégration des etres). 

Nel corso del secolo si organizzano poi le principali logge massoniche e vengono 
definiti riti e statuti (per la maggior parte validi ancora oggi) richiamandosi anche a 
principi di natura iniziatica che, a loro volta, si basavano su idee cabalistiche e 
rosa crociane. 

Espressione "mondana" di questo clima culturale, ma non per questo meno vali­
da come indicatore della mentalità circolante ali' epoca, sono alcuni avvenimenti ben 
visibili anche al grande pubblico e che fecero intuire a questo le idee che si agitavano 
in circoli più ristretti. Pensiamo, tra l 'altro, allo Zauberfldte di Mozart (1791) così 
saturo di allusioni di ascendenza massonica e comunque immerso in un'atmosfera 
magica ed iniziatica. Su un piano più mondano poi questi sono gli anni che videro la 
carriera di Cagliostro svilupparsi tra Londra (1776), Parigi e Roma (che lo processa 
intorno al 1790) ed anche di Casanova (le sue Memorie sono del 1790) che spesso 
ammantava le sue avventure di connotazioni magiche (pensiamo per esempio alle 
evocazioni da lui condotte per la marchesa d'Urfé). 

D'altra parte in questi stessi anni si va sviluppando la serrata meditazione di Kant 
che approda, nel 1781, alla pubblicazione della prima edizione della Critica della 
ragion pura in cui si definiscono, tra l'altro, i "concetti puri dell'intelletto o categorie". 

Questo è il clima culturale in cui viveva il nostro conte di Kneffstein e che si respi­
rava, forse un po' filtrato dalla lontananza, anche nel suo periferico castello alpino. 

Probabilmente la molla che a noi interessa scatta quando il nostro conte incontra 
un certo abate Geloni (o Schiloni) di chiara origine italiana, descritto come mistico e 
rosacrociano. I due decidono di mettere in pratica la ricetta di Paracelso: e fin qui 
non sarebbe altro che una riedizione del filone dell '"homunculus". 

Le cose però si fanno interessanti per noi quando la relazione di Kammerer (il 
servo personale del conte) ci informa" che il conte mise in cantiere non uno ma dieci 
homunculi e che ad ognuno di questi era stato assegnato un preciso copione. 

Sappiamo quindi che del gruppo degli homunculi facevano parte un serafino, un 
re, una regina, un monaco, una suora, un architetto, un cavaliere, un minatore, uno 
spirito rosso ed uno spirito blu. 

2 Besetzny, Sphynx,V ienna, 1873 . 
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Quando questi homunculi erano alti due palmi- è sempre Kammerer che ci infor­
ma - sembra che fossero ben vitali e manifestassero i poteri che Paracelso indicava: 
"Durante le riunioni gli spiriti [così la relazione chiama gli homunculi] davano pro­
fezie su eventi futuri che in genere risultavano esatte. Conoscevano le cose più segre­
te, ma ognuno di loro sapeva solo quelle che appartenevano alla sua condizione: ad 
esempio il re poteva parlare di politica, il monaco di religione, il minatore di mine­
rali ecc. ma lo spirito blu e quello rosso sembravano conoscere ogni cosa". 

A conferma del quadro culturale che abbiamo accennato, ci sembra interessante 
precisare che le "riunioni" di cui si parla sono le sedute della loggia massonica che il 
conte presiede. A queste sedute gli "spiriti" assistono dali 'interno dei vasi di vetro in 
cui sono contenuti e, come abbiamo visto, vengono interpellati quali esperti nelle 
loro materie. Sembra quindi che sia stato esattamente messo in pratica quanto 
Paracelso insegnava, nel quadro però di una filantropia massonica che il nostro scien­
ziato non poteva prevedere. 

I ricordi di Kammerer ci mostrano anche gli aspetti meno piacevoli di simili 
esperimenti. Quando il conte tenta di fabbricare un nuovo monaco senza la collabo­
razione dell'italiano, produce solo una piccola cosa simile ad una sanguisuga che 
aveva pochissima vitalità e che muore presto. 

Torniamo ora alle Sephiroth e richiamiamo alla memoria l'albero con cui vengo­
no disposte3

: 

KETER 
corona 

BINAH HOKHMAH 
intelligenza saggezza 
GEVURAH GEDULLAH 

potere grandezza 
TIFERET 
bellezza 

HOD NEZAH 
maestà costanza 

YESOD 
fondamento 
MALKHUT 

regno 

Accanto a questo schema di base esistono varie assimilazioni degli enti dell'albe­
ro a divinità o ad entità di sistemi religiosi o filosofici o comunque traducono in 
forma "umana" tali enti. Scopo di queste "traduzioni" è di aiutare la comprensione 
della natura profonda degli abitatori dell'albero, guidando chi medita nella forma­
zione dell'immagine mentale e nel riconoscimento di quella che gli si presenta. 

A titolo soltanto orientativo diamo qui un quadro delle "assimilazioni" proposte 
da vari autori e sintetizzate da Crowley4: 

-' Usiamo la nomenclatura di Scholem, La cabala. 
'Magick. 

. l 
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SEPHIRA EGITTO INDIA GRECIA ROMA IMMAGINE 
Kether P t ah Parabrahma Zeus, lacco Giove Dio 

Hokhmah Amon, Toth Shiva, Vishnu, Atena, Urano Giano Uomo 

Lingam 

Bina h Mut, lside Bhavani, Yoni Cibele, Demetra, Giunone, Cibele Donna 

Rea, Hera 

Gedullah Amon, lside lndra, Brahma Poseidone Giove Unicorno 

Gevurah Horus, Nephthys Vishnu/Varuna Ares,Ade Martc Basilisco 

Tiferei Ra Vishnu/Hare lacco, Apollo, Apollo Fenice, Leone, Bimbo 

Krishna Adone 

Nezah Hathor Bhavani, Yoni Afrodite, Nike Vene re Lince 

H od Anubi Hanuman Ermes Mercurio Ermafrodito, Sciacal lo 

Yesod Shu Ganesha Zeus, Diana Diana Elefante 

di Efeso 

Malkhut Seb, lside Lakshmi Persefone, Cerere Sfinge 

Psiche 

Altri sistemi di "traduzione" sono quelli proposti da D. Fortune5, in parte coinci­
dente con l'ultima colonna della tabella precedente, e quello di Wirth6

, che lega i 
Sephiroth agli arcani maggiori dei Tarocchi. 

Se ora torniamo ai nostri homunculi del conte di Kneffstein e del suo abate, e 
proviamo ad esaminare la struttura del loro gruppo, emerge intanto una situazione di 
questo tipo: quattro personaggi "singoli" (serafino, architetto, cavaliere, minatore), 
sei personaggi in coppie (re-regina, monaco-suora, spirito rosso-spirito blu). 

Ci sembra quindi forte la tentazione di disporre i quattro singoli sulla linea cen­
trale del! 'albero delle Sephiroth e le tre coppie in corrispondenza delle Sephiroth che 
occupano le linee laterali dell'albero. 

keter 
SERAFINO 

binah hokhmah 
REGINA RE 
gevurah gedullah 
SUORA MONACO 

tiferet 
ARCHITETTO 

ho d nezah 
SPIRITO BLU SPIRITO ROSSO 

yesod 
CAVALIERE 

malkhut 
MINATORE 

5 The mystical Kabba/ah. 
'' L es Tarots des imagiers du Moyen age. 
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L'identificazione esatta fra Sephiroth ed homunculi non è così scontata e quella 
nostra è soltanto una proposta. Ci sembra però che, a rendere fortemente plausibile 
l'ipotesi, ci sia la composizione del gruppo di homunculi organizzato secondo la 
struttura che abbiamo visto e, soprattutto, la mentalità circolante nel! 'epoca. 

Era questa, secondo noi, che rendeva plausibile l 'impostazione di un "progetto 
scientifico" che a noi oggi può sembrare delirante ma da cui, probabilmente, il no­
stro conte si aspettava risultati concreti e visibili che lo mettessero in grado, da una 
parte di ottenere conoscenze segrete, mistiche ed arcane e, dali' al tra, di operare nel 
mondo in senso filantropico ed umanitario. 

/Imito dell 'Eden e la storia del giardino, 
frontespizio da Paradisus in Sole, 1629, di J. Parkinson 



SALUTO DEL SERENISSIMO PRESIDENTE 

E GRAN MAESTRO DEGLI ARCHITETTI 

DEL RITO SIMBOLICO ITALIANO 

ALLA GRAN LOGGIA DEL 22 MARZO 1997 
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Ven.mo Gran Maestro, Vi porgo il saluto del Rito Simbolico Italiano, conferman­
doVi il profondo sentimento di stima e di devozione dei Maestri Architetti, che mol­
to hanno gradito l'iniziativa da Voi presa, nell'anno che ci separa dall'ultima Gran 
Loggia, per ricevere dai Riti maggiore collaborazione, scambio di idee e suggeri­
menti per la migliore conduzione dell'Ordine: ciò ha contribuito a stabilire anche un 
clima di sempre maggiore reciproca Armonia fra i Riti. 

In questo quadro di positiva collaborazione, pur nel breve tempo concessomi, mi 
preme portare alla Vostra attenzione lo stato di profondo disagio, direi meglio di 
grande sofferenza, in cui oggi versa in Italia il Fratello Libero Muratore, sia che 
appartenga a taluna o tal'altra Obbedienza, nel vedere calpestata la sua libertà e, con 
essa, la sua dignità di Uomo libero e di buoni costumi. 

La caccia al massone è in Italia purtroppo antico retaggio di medioevali persecu­
zioni, a loro volta determinate da intolleranti integralismi. 

Per operare in tal senso, si cerca di individuare e scovare il massone nella maniera 
più illegale ed immorale. 

Come Voi sapete, di recente, con legge 5 agosto 1996, numero 34, la Regione 
Marche, dettando norme per le nomine e le designazioni di quella Regione, ha dispo­
sto all'art. 5 che la candidatura a ricoprire tali cariche deve essere corredata, oltre che 
da vari documenti, dalla "dichiarazione, sottoscritta dal candidato, di non apparte­
nenza a Logge Massoniche" (Appartenenza a Logge Massoniche, tout court, come 
Vi dicevo, senza distinzione di Obbedienza). 

Ciò comporta che il cittadino italiano, per sottrarsi all'ostracismo, alla persecu­
zione (ricorderete che io stesso ho avuto perquisito dalla Digos il mio studio profes­
sionale), alla distruzione della carriera (caso Viola, caso Guerrini ed altri) e quindi a 
gravi danni per sé e per la sua famiglia, se è massone, non ha altra scelta che non sia 
quella di mettersi in sonno; e se ha intendimento di diventare massone, si guarda 
bene dal farlo, per non incorrere nei guai di cui ho detto. 

A questa legge, che fa seguito ad altre emanate da altre Regioni, come la Toscana, 
l'Emilia, I'Umbria, la Sicilia, e che, come Voi Ven.mo Gran Maestro avete protestato 
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nell'appello rivolto al Presidente della Repubblica, costituisce grave violazione dei 
diritti costituzionalmente garantiti della libertà di Associazione e di Pensiero, a que­
sta legge, dicevo, il Commissario dello Stato Italiano ha apposto il suo visto. 

Ora, questo non può essere consentito in uno Stato democratico, di diritto, e per 
di più facente parte della Unione Europea. 

Lo Stato Italiano peraltro non può sottrarsi al rispetto e al!' osservanza della riso­
luzione recentemente adottata dal Parlamento Europeo in ordine al rispetto dei diritti 
dell'Uomo nell'Unione Europea, che fra l'altro così dispone: 

- al punto 57: "ogni persona ha diritto alla libertà di pensiero, di coscienza e di 
religione"; 

- al punto 70: "si ribadisce il diritto alla libera associazione da parte di tutti i 
cittadini e si ricorda agli Stati membri che questo diritto è parimenti applicabile alle 
minoranze etniche e indipendente dal loro riconoscimento ufficiale"; 

- al punto 78: "si ritiene inaccettabile qualsiasi tipo di discriminazione basata 
sulla razza, il colore, ... e le opinioni politiche". 

Di tutto questo certamente parleremo nel Convegno Mondiale da Voi promosso 
per Novembre di quest 'anno col tema "Libertà e Massoneria nel Mondo in divenire". 

Ma di questo grave stato di disagio ho voluto sin da adesso rendermi portatore, in 
questa sede, non certo per spronarVi, Ven.mo G.M., alla difesa della nostra Libertà, 
di cui Vi sappiamo fiero paladino, ma perché Voi poniate il problema, come ho già 
suggerito in passato, e sempre che lo ritenete opportuno, anche ai rappresentanti 
delle Comunioni Massoniche Estere, alcune delle quali qui presenti, e in particolar 
modo a quelle Europee, per chiedere loro: 

- se hanno intendimento e possibilità di operare, ciascuno nello Stato di sua ap­
partenenza, per far sì che l 'Italia venga obbligata a rispettare i diritti di libertà di 
Associazione e di Pensiero, previsti dalla nostra Costituzione e confermati dalla 
risoluzione del Parlamento Europeo; 

-quale solidarietà e quale assistenza possono apprestare al Fratello Libero Mura­
tore italiano, che vede calpestati questi suoi diritti e che intenda difenderli innanzi 
alla Corte Europea dei Diritti dell ' Uomo di Strasburgo. 

Ven.mo G.M., nella speranza di non essere andato oltre il tempo e la tolleranza 
concessami, a nome del Rito Simbolico Italiano, rivolgo a Voi e ai carissimi Fratelli 
che Vi collaborano nella Giunta, l'augurio di sempre più proficuo, armonioso lavoro, 
col triplice fraterno abbraccio. 



SERENISSIMA GRAN LoGGIA DEL RITo SIMBOLICO ITALIANO 

(A:. F:. 1859) 
- pALAZZO GIUSTINIANI - ROMA -

Serenissimo Presidente 
Gran Maestro degli Architetti 

M:. A:. FR:. LUIGI MANZO 

SUCCESSIONE DEI SERENISSIMI PRESIDENTI DEL RITO 

I 879-1885 Pirro Aporti 
I885-I886 Giuseppe Mussi 
I886-I887 Gaetano Pini 
I 888-1890 Pirro A porti 
1890-1895 Carlo Meyer 
1895-1900 Federico Wassmuth-Ryf 
1900-1902 Nunzio Nasi 
1902-1904 Ettore Ciolfi 
1904-1909 Adolfo Engel 
1909-1912 Teresio Trincheri 
1912-1913 Giovanni Ciraolo 

1913-1921 Alberto La Pegna 
1921-1925 Giuseppe Meoni 
1945-1949 Arnolfo Ciampolini 
1949-1966 Renato Rassardi 
1966-1968 Mauro Mugnai 
1968-1970 Aldo Sinigaglia 
1970 (marzo aprile) Roberto Ascarelli 
1970-1974 Massimo Maggiore 
1974-1982 Stefano Lombardi 
1982-1992 Virgilio Gaito 
1993 - Luigi Manzo 
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